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La seduta comincia alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di sabato, che è approvato. 

Petizioni. 

Presidente. Si dia lettura del sunto delle 
petizioni. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
5838. La Giunta municipale di Albenga, 

fa voti perchè non sia approvato il disegno 
di legge per la riforma dei dazi comunali. 
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5839. I l sindaco di Bologna, nell ' interesse 
delle classi povere, chiede sia mantenuta la 
tassa ridotta pei suini macellati ad uso par-
ticolare. 

5840. L' Associazione fra gli impiegati 
straordinari d'ordine del catasto, fa istanza 
perchè, con opportuni provvedimenti, sia as-
sicurata la stabilità e migliorata la posi-
zione del personale d'ordine del catasto. 

Piovene. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Piovene. Chiedo che sia dichiarata urgente 

la petizione che porta il numero 5840 e che 
ho presentata per conto del presidente della 
Società del personale straordinario catastale 
del Regno. 

(Questa petizione è dichiarata urgente). 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-
tivi di famiglia, gli onorevoli: Fani, di giorni 8; 
Donati Carlo, di 6; De Giorgio, di 7. Per mo-
t ivi di salute, gli onorevoli: Far ine t Fran-
cesco ed Arlotta, di giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni. 

Presidente. L'onorevole Pantano ha presen-
tato una sua proposta di modificazione al 
regolamento della Camera. 

Questa proposta sarà stampata, distri-
buita agli onorevoli deputati , e mandata alla 
Giunta del regolamento. 

Presentazione di nn disegno di legge. 

Giusso, ministro dei lavori pubblici. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
GÌUSS0, ministro dei lavori pubblici. Mi onoro 

di presentare alla Camera un disegno di 
legge per l 'autorizzazione della spesa occor-
rente per una nuova aula per la Camera dei 
deputati , e per la sistemazione del palazzo 
di Montecitorio. 

In pari tempo prego la Camera di voler 
deferire al presidente la nomina della Com-
missione, che deve esaminare questo disegno 
di legge, 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di 

questo disegno di legge, che sarà stampato 
è distribuito. 

L'onorevole ministro propone che venga 
data al presidente la facoltà di nominare la 
Commissione che dovrà r i fer ire su questo di-
segno di legge. 

Se non vi sono opposizioni, questa pro-
posta s ' intenderà approvata. 

(È approvata). 

Interrogazioni. 

Presidente. Passiamo ora alle interroga-
zioni. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' istruzione pubblica, domanda di rispondere 
subito all ' interrogazione dell'onorevole Cot-
tafavì . 

Se non vi sono opposizioni, dò let tura 
dell ' interrogazione : « per apprendere se sia 
vero che sono in gran parte rovinat i gli af-
freschi de l Correggio in San Giovanni di 
Parma e ciò in seguito ai restauri operati. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' istruzione pubblica. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per la pubblica 
istruzione. All 'onorevole Cottafavi son lieto di 
poter rispondere subito, che fino da ieri l'al-
tro il Ministero della pubblica istruzione ha 
nominato tre membri della Giunta superiore 
di belle arti, i commendatori Maccari, Iaco-
vacci e Carcano con incarico di recarsi a 
Parma, per esaminare i lavori eseguiti agli 
affreschi del Correggio. 

Questi tre membri della Giunta superiore 
di belle arti , dovranno eseguire tale esame 
alla presenza del restauratore Bigoni, del di-
rettore dell ' Ist i tuto di belle arti Barill i , e 
del direttore dell'ufficio dei monumenti del-
l 'Emilia, l 'architetto Faccioli. 

Con siffatto provvedimento il Ministero 
crede di aver sodisfatto alle giuste ragioni 
del vero e dell 'arte. [Bene!) 

Presidente. L'onorevole Cottafavi ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Cottafavi. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato della pubblica istruzione della 
pronta e cortese risposta. Non mi aspettava 
diversamente da lui, che so quanto si inte-
ressi di queste importanti questioni. 

Veramente i restauri operati nella cupola 
del San Giovanni di Parma avevano solle-
vato un grande allarme nella stampa i tal iana 
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Erano diverse le opinioni: chi affermava die, 
per t re quarti , quelle sublimi opere d 'ar te 
erano rovinate e pressoché perdute; chi af-
fermava che erano state invece salvate, e che 
il lavoro era riuscito splendidamente. Siccome 
il fatto, che è oggetto della mia interroga-
zione, ha ormai una storia, e siccome, pr ima 
ancora che il lavoro si facesse ci sono stat i 
dei dissensi nel campo dei critici d'arte, e 
tra la Giunta superiore di belle art i che si 
era pronunciata contrariamente ai restauri e 
i l Ministero della pubblica istruzione che 
aveva ordinato il lavoro, era naturale che 
l'eco di essi si ripercotesse anche nella pub-
blica opinione per mezzo dei giornali, secondo 
che questi erano ispirat i dal l 'una e dall 'al tra 
parte. 

Io ho presentata l ' interrogazione, non per 
censurare il Ministero o perchè io dubitassi 
che esso non sapesse o volesse fare il dover 
suo. L'ho presentata per metter fine una buona 
volta ad uno stato di polemica che turbava 
la serenità del giudizio, inquantochè impres-
sionava al tamente il pubblico. Però tengo a 
dichiarare alla Camera ed al sotto-segretario 
di Stato che le persone le quali hanno ordi-
nato quel lavoro, e quelle che l 'hanno diretto 
e sorvegliato mi affidano completamente che 
non può essere stata eseguita e tollerata 
opera alcuna che si risolva in isfregio o di-
struzione di quel sublime capolavoro, poiché, 
tanto il Barilli , direttore dell 'Accademia di 
belle arti , quanto il Faccioli, quanto il Ven-
turi, che diede parere favorevole a questi la-
vori, sono persone che con i loro scri t t i in-
signi e con le loro opere hanno il lustrato 
eminentemente e non da ieri, a l tamente le 
creazioni del pittore delle Grazie. 

Sembrava strano a me ed a quanti si in-
teressano dei monumenti artistici che persone 
di tanto valore avessero contribuito a ro-
vinare per tre quart i affreschi che sono f ra 
i migliori d ' I ta l ia e del mondo; sembrava 
tanto più strano in quanto che il lavoro non 
è stato fatto a spese del Ministero dell ' istru-
zione pubblica, ma è stato eseguito con of-

. fer te della provincia e del comune di Parma 
che traggono lustro e decoro dalla esistenza 
e dalla conservazione di questi importantis-
simi monumenti . E vero bensì che la Giunta 
superiore di Belle Art i aveva dato parere 
contrario, ma questo parere non r iguardava 
l'esecuzioue del lavoro come lavoro di con-
servazione, e doveva considerarsi come con-

trar io nel senso di toccare menomamente 
questi affreschi con altre opere pittoriche, e 
questo principio è stato s t re t tamente osser-
vato. Chi poi ha dato quell 'ordine è stato 
il sotto-segretario di Stato, onorevole Pan-
zacchi, predecessore dell 'amico Cortese, ed io 
lo ricordo f ra le memorie più gradite della mia 
adolescenza, che esso inaugurandosi il monu-
mento ad Antonio Allegri in Correggio, pro-
nunciò uno dei suoi magistral i discorsi. Non 
era quindi possibile che egli non avesse ad 
inspirarsi alla conservazione ed al r ispetto 
dei monumenti art ist ici dell' I ta l ia superiore, 
in genere, e degli affreschi del Correggio in 
ispecie. 

Ripeto, le risposte del sotto-segretario di 
Stato mi rassicurano completamente, ma ad 
ogni modo desidererei che al l ' inchiesta fosse 
data la massima pubblici tà, come venne data 
all 'accusa, affinchè i funzionar i che hanno 
sacrificato tempo, cure e premure, e l 'Ammi-
nistrazione comunale e provinciale di Parma, 
alle quali poli t icamente certo non sono ade-
rente... 

Una voce all'estrema sinistra. Male ! 
Presidente. Non i n t e r r o m p a n o . 
Cottafavi • . Voi anzi, dovreste essere lieti 

che un avversario venga a sostegno degli 
amici vostri ! 

Una voce all'estrema sinistra. Grazie. 
Cottafavi. ... a cui poli t icamente non sono 

aderente, ma che in questa occasione hanno 
saputo provvedere alla conservazione, con 
intelletto d'amore, di quegli affreschi, ab-
biano ad essere giustificate in faccia alla 
pubblica opinione, tanto più che si vuole, e 
con fondamento, che certe lotte art ist iche 
non abbiano nel dietro scena un sentimento 
puramente artistico per la conservazione di 
quegli affreschi, ma ben altre ragioni più o 
meno plausibil i . (Bene!) 

Presidente. Così r imane esaurita questa in-
terrogazione. 

Segue un' interrogazione dell'onorevole Nu-
voloni al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere se non creda necessario r iparare sol-
lecitamente ai gravi danni che alla circola-
zione ed al commercio derivano dai passaggi 
a livello sulla linea ferroviaria Genova-Ven-
ti miglia, tanto più di fronte ai normali gior-
nalieri r i tardi di treni che percorrono quella 
linea. » 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Ho ricevuto una lettera dell'onore^ 
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vole Nuvoloni con la quale mi prega, e siamo 
d'accordo, di differire la sua interrogazione. 

Presidente. Allora questa interrogazione sarà 
r imandata . 

Seguono due interrogazioni dell 'onorevole 
Oiccotti, una al ministro d 'agr icol tura e com-
mercio « sul funzionamento del Collegio dei 
probi-viri in provincia di Salerno, special-
mente in rappor to al recente sciopero delle 
tessitrici , » e l ' a l t ra al minis t ro dell ' in terno 
« sul contegno del l 'autor i tà poli t ica locale di 
f ronte allo sciopero delle operaie dello stabi-
l imento Schlàffer a Salerno. » 

Non essendo presente l 'onorevole interro-
gante, queste interrogazioni si in tendono ri-
t i ra te . 

Viene ora una interrogazione dell 'onore-
vole Celli al minis t ro dei lavori pubblici 
« per sapere per quali motivi nel la nazio-
nale F lamin ia vicino a ponte Manlio si fanno 
lavori contrari alle ragioni d 'ar te e di via-
bi l i tà . » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubbl ici per 
r ispondere a questa interrogazione. 

Niccolini, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. I lavori cui si r iferisce l ' in ter roga-
zione dell 'onorevole Celli sono quell i r iflet-
t en t i la costruzione di un ponte sul torrente 
Bosso, il r ia lzamento dei mur i f ronta l i del-
l 'esistente ponte Manlio, ed a l t re opere ad 
esso connesse. 

In t rapres i i lavori, i l comune di Cagli 
avanzò un ricorso, asserendo che con le opere 
in corso si de turpava l 'antico ponte Manlio. I n 
considerazione del l ' indole del reclamo f u 
fa t to eseguire un accesso sopra luogo da un 
funzionar io tecnico dell'ufficio regionale pei 
monument i delle Marche e del l 'Umbria . I l 
detto funzionar io escluse che i lavori in 
corso potessero deturpare l 'ant ico ponte, ma 
fece però nello stesso tempo alcune racco-
mandazioni per la migl iore conservazione di 
quell 'opera d 'arte. 

Non sodisfat to dell 'esito di tale vis i ta il 
Comune reclamò presso il Ministero della 
pubbl ica istruzione, il quale inviò un al t ro 
funzionar io che eseguì una vis i ta col concorso 
del sindaco di Cagli e di un rappresentan te 
del Genio civile. Pare che in tale v is i ta si 
sia raggiunto un accordo f ra le diverse par t i , 
ma in proposito non ho ancora r icevuto al-
cuna notizia. 

I l comune di Cagli ha anche reclamato 
per ot tenere che sia provveduto in modo mi-

gliore al l 'a l lacciamento della s t rada comu-
nale della Campana alla nazionale F l a m i n i a . 
Ora posso assicurare che a cura dell 'ufficio 
del Genio civile sono in corso studi per una 
var iante che avrà per obbiet t ivo di e l imi-
nare possibi lmente gl i inconvenient i , pei 
quali ha reclamato il Comune. 

Di giorno in giorno aspetto che siano 
presentate all ' Amminis t raz ione dei lavori 
pubblici le proposte, concordate f ra il rap-
presentante del Genio civile e il sindaco di 
Cagli. Da par te del l 'Amminis t raz ione si pro-
cederà con la massima sollecitudine per ap-
pagare i desideri del comune di Cagli, de-
sideri che sono oggi confermat i dall 'onorevole 
interrogante. Voglio sperare che con questa 

.dichiarazione, e cioè che da par te nost ra 
metteremo la massima sollecitudine per la 
r ipresa dei lavori e la pronta esecuzione 
delle opere, l 'onorevole Celli si possa dire 
sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Celli per dichiarare se sia, o no, sodi-
sfatto della r isposta dell 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato, 

Celli. Io non so da quant i mesi ho pre-
sentato questa interrogazione, la quale è an-
cora sospesa al l 'ordine del giorno e al l 'ordine 
dei fa t t i . Ciò dimostra con quanta lentezza, 
non per colpa del l 'a t tuale sotto-segretario di 
Stato, nè del suo predecessore, ma per colpa 
del l 'amminis t razione del Genio civile, si ese-
guiscano i lavori pubblici . 

Nel caso at tuale, c'è di mezzo la suprema 
ragione del l 'ar te , perchè si voleva de turpare 
il p iù grandioso monumento, r imasto sulla 
Nazionale F lamin ia , e ci sono ragioni im-
pel lent i di dar lavoro a t an ta povera gente, 
la quale vede che si pot rebbe lavorare, sa 
che ci sono i denar i per lavorare, e vede che 
in tanto passano molti, molti giorni di questo 
tr is t issimo inverno e il lavoro non viene. Ho 
voluto dir questo, onorevole sotto-segretario 
di Stato, perchè, spero solo dalla sua ener-
gia personale, e confido che voglia solleci-
tare l'Ufficio del Genio civile di Pesaro a 
fare il suo dovere, a non elevare a l t re diffi-
coltà, come ha fa t to finora anche contro 
l ' i spet tore suo superiore, e a non voler ul-
ter iormente in t ra lc iare la soluzione defini-
t iva, che è nel desiderio di tu t t i . Perciò io, 
invocando, ripeto, la personale energia del-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato, insisto 
perchè al più presto si decida questo affare 
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e si dia lavoro a t an ta povera gente, che 
l 'aspetta con ansietà ; e quando ciò si farà 
io sarò in teramente sodisfatto. 

NÌCCOlini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Prendo impegno di farlo. 

Presidente. Viene ora un 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Celli al ministro dei la-
vori pubblici « per sapere se e quali prov-
vedimenti si prenderanno per difendere dalla 
malaria i l . personale ferroviario di servizio 
lungo le linee delle varie Società nella pros-
sima stagione delle febbri . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di parlare. 

NÌCCOlini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. In seguito agli ul t imi r isul ta t i degli 
esperimenti fa t t i sulla profilassi della malaria 
le Società ferroviarie del Regno non hanno 
mancato di studiare e presentare al Ministero 
proposte concrete affinchè nella prossima cam-
pagna malarica siano estesi g l i impiant i per 
munire i fabbr icat i dest inati ad alloggio de-
gl i impiegat i delle difese all 'uopo necessarie 
per evitare le infezioni malariche. Ed io sono 
lieto di poter dichiarare all 'onorevole inter-
rogante che da par te del Governo, alle pro-
poste concrete delle Società, è stata data già 
immediata e piena adesione, di guisa che per 
la prossima campagna malarica potranno es-
sere difesi tu t t i i fabbr icat i ad uso degli im-
piegat i delle diverse linee scorrenti in plaghe 
malariche. 

Posso inoltre dichiarare che sulla rete 
Mediterranea i fabbricat i della linea Roma 
(Trastevere) fin presso Pisa, gli edilìzi saranno 
pronti già per la prossima campagna come 
lo saranno anche sulla rete Adriat ica per la 
Roma-Orte, Roma-Tivoli, Rocchetta-Candela, 
Foggia-Orsara, Foggia-Lucera, Foggia-Man-
fredonia , Termoli-Foggia e Trani Termoli-
Campobasso. Analoghi impiant i stanno già 
preparandosi nelle ferrovie Sicule. 

Altro non potrei d i re : da parte delle So-
cietà come del Governo si è cercato e si cerca 
di affrettare nel miglior modo possibile i 
provvedimenti , così in brève tempo tu t t i i 
fabbricat i dest inat i ad alloggio del personale 
nei luoghi malsani e malarici possono es-
sere pronti, costituendo una giusta e dove-
rosa difesa per il personale ferroviario tanto 
benemerito dello Stato. (Benissimo !) 

Presidente. Onorevole Celli, ha facoltà di 
parlare. 

Celli. I o r i n g r a z i o v i v a m e n t e l ' o n o r e v o l e 

sotto-segretario di Stato delle dichiarazioni 
che ha fat te, le quali confermano (e di ciò 
prendo atto con vero piacere) il fermo pro-
posito del Governo di proseguire nella lotta 
contro la malaria ; e per par te mia aggiungo 
che così le Società ferroviarie come l ' Ispet-
torato delle ferrovie hanno sempre accordato 
alla Società per gli s tudi della malaria la 
più benevola accoglienza a tu t te le proposte 
che abbiamo fat te . 

Sono lieto di dichiarare ciò pubbl ica-
mente, perchè se noi abbiamo potuto fare un 
lavoro, che io credo utile, è specialmente 
pe r gli aiuti datici dal l ' Ispet torato e dalle 
stesse Società. Perciò, r ingraziando nuova-
mente il rappresentante del Governo, io in-
tendo r ingraziare anche tu t te le Società fer-
roviarie. 

Presidente. Verrebbe ora una interrogazione 
dell 'onorevole Rossi Teofilo... 

IVIazziotti, sotto-segretario di Stato perle finanze. 
L 'onorevole Rossi, non potendo essere pre-
sente, ha pregato di r imandare la sua inter-
rogazione. 

Presidente. Va bene; la metteremo dopo le 
altre. 

Ora vengono due interrogazioni dell'ono-
revole Nofri , ma egli pure è assente. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Anche l'onorevole Nofri ha doman-
dato il differimento delle sue interrogazioni. 

Presidente. Allora saranno inserite di nuovo, 
ma dopo le altre. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Va bene, perchè l 'onorevole Nofr i 
aveva scritto anche a me in proposito. 

Presidente. La interrogazione del L'onorevole 
Pozzi Domenico r imane inscri t ta nell 'ordine 
dei giorno per domani, mancando oggi il mi-
nistro della guer ra ; di quella dell 'onorevole 
Del Balzo Carlo si sa che è r imandata , e 
passeremo quindi a quella dell ' onorevole 
Daneo Edoardo al ministro dei lavori pub-
blici « per sapere se e come intenda modifi-
care gli at tuali orari per fa r cessare i ri-
tardi abituali su alcune linee e specialmente 
dei t reni not turni Roma-Torino, e come in-
tenda ovviare alle f requent i sospensioni e 
r i tardi di servizio per le merci da e per il 
porto di Genova. » 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici . 

NÌCCOlini, sottosegretario di Stato per i lavori pub-
blici, I o v o r r e i p r e g a r e l ' o no re vo l e D a n e o d i 
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r imandare ad al tro giorno questa sua inter-
rogazione. 

Daneo Edoardo. Nessuna difficoltà. 
Presidente. Allora r imane nel l 'ordine del 

giorno di domani. 
Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 

pubblici. Sta bene. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l 'onorevole Mei al ministro della guerra, e 
poiché essa r isponde a quella dell 'onorevole 
Pozzi che è s tata r imanda ta a domani, r imane 
nel l 'ordine del giorno di domani. 

Segue la interrogazione dell ' onorevole 
Mazza al minis t ro di grazia e giust iz ia « sui 
suoi proposi t i in torno al reclamato r iordi-
namento dei funz ionar i di cancelleria e di 
segre ter ia ; chiedendogli se non ravvis i ne-
cessario il provvedervi immedia tamente . > 

L 'onorevole Mazza non è presente ; s ' in-
tende quindi che abbia r inuncia to a questa 
interrogazione. 

Viene ora l ' interrogazione dell 'onorevole 
Bossi Enr ico al ministro di agr icol tura e 
commercio « per sapere se i n t enda prov-
vedere perchè la Cassa di Soccorso per le 
opere pubbl iche in Sicil ia possa estendere a 
40 anni il t e rmine di ammor tamento dei 
pres t i t i ai Comuni. » 

Anche l 'onorevole Rossi Enrico è assente, 
qu indi anche questa interrogazione s ' intende 
decaduta. 

Segue la interrogazione dell ' onorevole 
Bórsani ai minis t r i del tesoro e dei lavori 
pubbl ic i « per sapere quando in tendano pre-
sentare un disegno di legge per provvedere 
a l r iscat to della ferrovia Vigevano-Milano in 
seguito al voto della Camera 20 dicembre 
1900. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di par lare . 

De Nobili; sotto-segretario di Stato per il tesoro, 
I n seguito al voto della Camera, col quale 
si invi tò il Governo a procedere al r iscatto 
della ferrovia Vigevano-Milano, è stata in-
v i ta ta la Commissione speciale che si oc-
cupa del r iscatto delle ferrovie, a compiere 
gl i s tudi re la t iv i . I n vista della urgenza di 
provvedere, la Commissione è s ta ta sollecitata 
in modo speciale, cosicché si ha ragione di 
r i tenere che f ra poco gli s tudi saranno 
compiuti e s i potrà addivenire al riscatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Borsani . 

Borsani. Sono lieto che l 'onorevole gotto-
segretario di Stato abbia r iconosciuta l 'ur-
genza di provvedere al r iscat to di questa 
ferrovia. 

Da oltre due anni era stata presenta ta al 
Par lamento una Convenzione f ra lo Stato e 
la Società concessionaria della l inea Vige-
vano-Milano, e questa Convenzione è s ta ta 
esaminata dalla Commissione par lamentare 
per t re volte di seguito, perchè le vicende 
par lamenta r i non hanno mai consenti to che 
essa venisse in discussione. Infine il 20 di-
cembre ul t imo scorso la Camera approvava 
l 'ordine del giorno della Commissione, col 
quale si faceva voti perchè senz'al tro si ad-
divenisse al r iscat to della l inea. 

I n segui to a questo voto tu t t i i lavori 
sono r imast i sospesi, poiché non ne fa la So-
cietà concessionaria, la quale vede ormai di 
essere al te rmine della concessione, non ne 
fa il Governo, perchè ancora il r iscatto non 
è stato approvato. Cosicché lavori urgent is -
simi sono sospesi, e posso f r a gl i a l t r i accen-
nare al fa t to di un Comune, il quale dopo aver 
concesso da oltre due ann i il terreno per la 
costruzione di un magazzino merci su quella 
linea, è ancora in attesa della costruzione di 
questo magazzino. Ed i magazzini merci e 
l 'aumento di b inar i sulla l inea Vigevano-Mi-
lano sono cose assolutamente necessarie, poi-
ché si t r a t t a di una l inea impor tant i ss ima e 
di traffico intenso. 

Spero quindi che l 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato vorrà nuovamente sollecitare 
questa Commissione, ed in modo specialissimo, 
affinchè si r isolva una buona volta questa que-
stione: la quale è anche dal punto di v is ta 
finanziario di poco momento, poiché lo Stato 
possiede già i cinque sesti delle azioni costi-
tuent i il capitale della linea, per cui anche il 
r iscatto si r isolve in una spesa piccolissima. 

Mi auguro quindi di poter presto essere 
sodisfat t issimo. 

Presidente. Segue l ' in terrogazione dell 'ono-
revole Rossi Enrico, al minis t ro delle finanze, 
« per sapere: primo, se sia vero che l'ufficio 
doganale di Pa lermo pers is ta nel r ibel lars i 
alle disposizioni date dal minis t ro circa lo 
sbarco libero delle merci nazionali o nazio-
nal izzate imponendo a rb i t ra r iamente per tu t t e 
le merci in arr ivo l 'uso del capannone ; se-
condo, come in tenda provvedere alla tu te la 
dei leg i t t imi interessi del commercio ed alla 

} osservanza delle , disposizioni date. » , 
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L'onorevole Rossi non è presente, quindi 
anche questa interrogazione decade. 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Celli al ministro dell ' interno « per sapere 
quali provvedimenti sta at tuando per met-
tere in esecuzione il controllo di Stato dei 
vaccini e dei sieri, secondo il regolamento 
poco fa approvato dal Consiglio superiore di 
sanità ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Ronchetti; sotto-segretario di Stato per V'interno. 
Dell 'oggetto di questa interrogazione avremo 
occasione di discorrere di nuovo quando pro-
babilmente domani verrà innanzi alla Ca-
mera il disegno di legge che modifica quello 
del 1893 sulla preparazione e vendita dei 
sieri. Ad ogni modo io mi permetto di ricor-
dare all'onorevole Celli, che pochi giorni fa, 
rispondendo ad un'al tra interrogazione sua, 
ho avuto l'onore di riferire che il regolamento 
sui sieri non è stato ancora pubblicato ed 
attuato, per la ragione che esso si trova 
ancora presso il Consiglio di Stato. Abbiamo 
sollecitato il parere di questo Consesso ed, 
appena perverrà al Ministero dell ' interno il 
regolamento sarà pubblicato ed attuato. 

Intanto posso assicurare l'onorevole Celli 
che si stanno introducendo riforme nell 'Uf-
ficio sanitario e nei laboratori dipendenti dal 
Ministero, per la pronta e sollecita sua at-
tuazione non appena andrà in vigore. 

Presidente. L'onorevole Celli ha facoltà di 
dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Celli. L'onorevole sotto-segretario di Stato 
sa che, il giorno in cui verrà in esecuzione 
il regolamento sui sieri, (e credo sarà tra 
breve) si dovrà immediatamente procedere al 
controllo di Stato sui sieri. Ma per far ciò 
occorre tu t ta un'organizzazione, che non si 
può improvvisare e che bisogna aver prepa-
rata molto bene. Lo scopo della mia inter-
rogazione è quello di ricordare al Governo 
questo dovere, perchè voglia prepararsi in 
tempo, 

Io sperava che oggi l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato mi avesse detto, che il Go-
verno era già preparato e che il servizio po-
teva cominciare anche domani. Ma siccome 
ciò non è stato detto, mi riservo di dichia-
rarmi sodisfatto il giorno in cui saprò che 
questo servizio incomincierà a funzionare 
bene. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per Vinterno, 
Chiedo di parlare. 

Presidente., Ne h a f aco l t à . 
Ronchetti, sotto-segretario di Stato per l'interno. 

Se avremo fatto bene o male l'onorevole Celli 
lo dirà dopo, ma quanto all 'aver fatto, ho 
già dichiarato, e ripeto, che, appunto in at-
tesa del regolamento che trovasi al Consiglio 
di Stato, si sta mettendo l'ufficio sanitario 
ed i laboratori nella condizione di dargli su-
bito pratica attuazione. 

Celli. Ma ancora non vedo niente. 
Ronchetti, so'to-segretario di Stato per Vinterno. 

S'intende, perchè si sta facendo ora. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione degli 

onorevoli Marcora e Credaro ai ministr i degli 
esteri e dell 'agricoltura e commercio « per 
sapere quali r isul tat i abbiano avute le pra-
tiche per il r innovamento della convenzione 
con la Svizzera relat iva all 'alpeggio del be-
stame. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l 'agricoltura e com-
mercio. 

Baccelli Alfredo, sotto-segretario di Stato per 
Vagricoltura e •commercio. La questione dell 'al-
peggio del bestiame è una delle più impor-
tant i , che siano state studiate dal Ministero 
dell 'agricoltura e commercio. 

Nei giorni 6 e 10 ottobre si tenne a Mi-
lano, come gli onorevoli interroganti sanno, 
una conferenza f ra i rappresentanti del Go-
verno italiano e quelli del Governo svizzero 
per addivenire ad accordi intorno a questa 
vessata questione. Nonostante che se ne fosse 
discusso a lungo/ non si poterono prendere 
accordi definit ivi; r imase però sempre la 
questione allo studio e presso il Governo di 
Berna il ministro d ' I t a l i a fece le sue più 
vive sollecitazioni, perchè i nostri voti fos-
sero accolti. 

Le questioni sono molteplici^ ma princi-
palmente possono ridursi alle" seguenti : in-
nanzitutto si discuteva delle norme che sono 
da noi richieste per l ' importazione del be-
stiame svizzero in I t a l i a ; poi si t ra t tava 
intorno alla durata dell'accordo; in terzo 
luogo si t rat tava dell 'ammissione del bestiame 
equino all 'alpeggio ; e finalmente del passag-
gio del bestiame bovino italiano per la strada 
dello Spluga, perchè potesse raggiungere le 
vette della Svizzera. 

Intorno alle t re prime questioni, l'accordo 
possiamo dire che si sia definitivamente con-
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eluso, poiché i nostri voti sono stati tutti 
accolti. Ma quanto all'ultima questione l'ac-
cordo non si è potuto formare, poiché non 
c'è stato verso di persuadere quelle autorità 
a concedere che il nostro bestiame bovino 
entrasse nella Svizzera per la via dello Spluga. 

Prometto agli onorevoli interroganti che 
le nostre sollecitazioni saranno continuate 
con la maggiore alacrità ; e frattanto posso 
assicurarli che il Consiglio zootecnico, che in 
questi giorni si è adunato, studia la questione 
dell'alpeggio del bestiame, anche per cono-
scere se possano esservi dei modi, pei quali 
i nostri pasooli alpini siano così migliorati, 
da permetterci di non varcare il confine ^ita-
liano e di non andare ad alpeggiare fuori 
del nostro territorio. 

Io dunque, concludendo, dico agli onore-
voli interroganti che per ciò che riguarda 
gli accordi con la Svizzera, questi in parte 
hanno approdato, in parte no; ma perla parte 
per la quale non hanno approdato, noi con-
tinuiamo nelle nostre sollecitazioni. 

Ciò che riguarda la questione dell'alpeg-
gio nel nostro territorio, a fine di migliorare 
i pascoli alpini, è oggetto di studi del Con-
siglio zootecnico, il quale se ne sta occu-
pando. 

Presidente. L'onorevole Credaro, che è uno 
degli interroganti, ha facoltà di dichiarare se 
sia, o no, sodisfatto della risposta dell'onore-
vole ministro. 

Credaro. Presentando questa interrogazione, 
noi abbiamo soprattutto mirato a far sì che 
la popolazione di confine fosse informata dei 
risultati ottenuti nelle trattative che corsero 
per molti mesi tra il Governo italiano e quello 
svizzero. 

Ora l'onorevole sotto-segretario di Stato 
dà notizia che alcuni di questi accordi sono 
riusciti, altri no. Sarebbe bene, nell' interesse 
della popolazione, la quale aspetta con vivo 
desiderio la conoscenza di questi accordi, che 
il Governo rendesse di pubblica ragione tutto 
ciò che si è potuto finora concludere e ag-
giungesse anche quello che si può sperare o 
non sperare per l'avvenire. 

Io debbo constatare che quella parte de-
gli accordi e delle trattative, che riguarda 
l'alpeggio del bestiame, non ha avuto alcun 
esito fortunato e ritengo che non l'avrà nem-
meno per l'avvenire. Noi non dobbiamo farci 
illusioni a questo riguardo: le condizioni 
(pconoiftich© della pastorizi?», nella Svizzera 

sono mutate da quelle che erano allorquando 
si svilupparono questi rapporti di alpeggio, 
e noi italiani dobbiamo prepararci a fare da 
noi in Italia. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto (e di questo gli do alta lode) che presso 
il Ministero di agricoltura si fanno degli 
studi per migliorare i pascoli alpini in Italia. 

In rapporto al miglioramento dei pascoli 
alpini in Italia c'è moltissimo da fare, ed io 
purtroppo debbo constatare che il Ministero 
di agricoltura non ha mai avuto un concetto 
preciso di quello che si dovesse e convenisse 
assolatamente fare in questa materia. 

Non è mai avvenuto, da noi, che il pro-
blema sia stato messo chiaramente e scien-
tificamente. Invece, da poco tempo, la So-
cietà agraria di Lombardia ha preso la lo-
devole iniziativa di fare sui pascoli alpini 
lombardi un'inchiesta per vedere con quali 
metodi e con quali mezzi i nostri pascoli 
possono essere intensificati. 

Colgo volentieri questa occasione per rac-
comandare al Ministero d'agricoltura di aiu-
tare la iniziativa della Società agraria di 
Lombardia, poiché esso, col personale suo, può 
aiutare moltissimo questa opera privata. 

Inoltre, è inutile nasconderlo; una delle 
ragioni per le quali la Svizzera è riluttante 
ad accogliere il nostro bestiame, è la man-
canza di una legge di polizia sanitaria in 
Italia, e noi dobbiamo accelerare la discus-
sione di questa legge per trovarci, di fronte 
alla Svizzera, nelle medesime condizioni. 

In ultimo è necessario che la materia fo-
restale in Italia non sia amministrata da un 
punto di vista esclusivo, ossia dal punto di 
vista della silvicoltura e del rimboschimento. 
Il rimboschimento deve esser fatto con me-
todi razionali e ispirati alla massima equità 
per tutte le classi sociali e tenendo presente 
anche gli interessi della pastorizia. Invece i 
nostri ispettori forestali difficilmente tengono 
in giusta considerazione questi due grandi 
interessi delle popolazioni montanare e mi-
rano a compiacere la pianura, cioè la grande 
proprietà, a danno della montagna, cioè della 
piccola. 

Àd ogni modo, debbo riconoscere che il 
Ministero degli esteri e quello di agricol-
tura per intendersi colla Svizzera hanno fatto 
tutto quello che potevano fare: ma, ripeto, 
bisogna prepararci » fare da noi, Questa è la. 
necessità, del presente, 
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Presidente. Segue ora una interrogazione 
dell 'onorevole Liber t in i Gesualdo al minis t ro 
del tesoro. 

De Nobili, sotto-segretario di Stato per il tesoro. 
Onorevole presidente, l 'onorevole L iber t in i 
desidera ohe la r isposta alla sua interroga-
zione sia r imanda ta a domani . 

Io non ho difficoltà a consentirvi . 
Presidente. Allora procederemo oltre. 
E presente l 'onorevole Tura t i ? 
(Non è presente). 
Non essendo presente, s ' i n t e n d e r i t i r a ta 

la interrogazione dell 'onorevole Tura t i al mi-
nistro delle finanze « per conoscere il tenore 
delle disposizioni con le qual i gl i agent i 
della Regia dogana vennero incar ica t i di ar-
res tare al la f ron t ie ra dello Stato, ol tre il ta-
bacco e gl i a l t r i gener i in violazione di pri-
vat iva , anche il cont rabbando delle idee; 
e quali mezzi in te l l e t tua l i abbia loro forni to 
affinchè possano adempiere a tale funzione 
con meno grave molest ia dei passeggeri . » 

Seguono ora due interrogazioni dell 'ono-
revole Rocca Fermo, la pr ima al minis t ro 
del l ' interno e l 'a l t ra ai minis t r i del l ' i s t ru-
zione pubbl ica e degli affari esteri . 

Rocca Fermo. Siamo d'accordo per un dif-
fer imento a domani. 

Presidente. Allora procediamo ol t re : non 
essendo presente l 'onorevole Nuvoloni s ' i n -
tendono r i t i r a t e le interrogazioni seguent i : 

al ministro dell'istruzione pubblica « per co-
noscere se creda legale e conforme al testa-
mento 9 set tembre 1679 del dottor Giovan 
Bat t i s ta Soleri, il regolamento approvato con 
Decreto 27 maggio 1886, pel confer imento 
delle pensioni g ra tu i te ai g iovani s tudiosi di 
Taggia e di Bussana e se non r i t enga do-
veroso modificare prontamente il regolamento 
suddet to in senso più corr ispondente a l l 'u l -
t ima volontà del munifico dottor Soleri. » 

al ministro di grazia e giustizia « per 
sapere se e come in tenda provvedere e ri-
parare ai gravi inconvenient i l amenta t i in 
seguito all ' a l la rgamento della competenza 
dei conciliatori , e per conoscere se voglia 
o meno sol leci tamente presentare un pro-
get to per la is t i tuzione delle sezioni di pre-
tu ra o pel r ip r i s t ino di quelle pre ture che 
l 'esperienza abbia dimostra to necessarie, » 

Nemmeno l 'onorevole Alber toni essendo 
presente s ' in tende r i t i r a ta la sua interroga-
zione al minis t ro del l ' in terno « sul l 'ordina- i 

mento degli Ospizi Espost i e specialmente 
di quello di Bologna. » 

Segue ora l ' in terrogazione degli onorevoli 
Rampoldi e Credaro, al minis t ro dell ' is tru-
zione pubblica, « per sapere se non st imi 
conveniente di estendere agli esami di laurea 
in chimica e farmacia le disposizioni dell 'ar-
ticolo 42 del regolamento generale univers i -
tar io 26 ottobre 1890. » 

Ha facoltà di r ispondere l 'onorevole sotto-
segretario di Stato. 

Cortese, sottosegretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Dirò all 'onorevole in ter rogante che 
il Ministero ha provveduto con cireolare per 
soddisfare al desiderio espresso nel la loro 
interrogazione. 

Credo quindi che vorranno dichiarars i 
sodisfat t i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Rampoldi . 

Rampoldi. Prendo atto della dichiarazione 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato e lo 
r ingrazio tanto p iù volentieri , in quanto il 
provvedimento r isponde a un atto di g ius t iz ia , 
ed anche a un sentimento di d igni tà , che fa 
onore agli s tudent i dell 'Ateneo pavese, i qual i 
questo appunto chiedono: che maggiore di-
gni tà abbia la laurea in chimica e farmacia, 
e non. sia fat to t ra t t amento di infer ior i tà a 
questa laurea, che in al t re Univers i tà è te-
nu ta nel debito onore. 

I desideri onesti e giust i degli s tudent i 
essendo così sodisfat t i , io di nuovo r ingrazio, 
anche a nome del collega Oredaro, nè a l t ro 
aggiungo, t roppo evidente essendo per se la 
saggezza del provvedimento. 

Presidente. Onorevole sotto-segretario di 
Stato, ha facol tà di r ispondere a l l 'a l t ra in-
terrogazione dell 'onorevole Rampoldi al mi-
nistro del l ' is t ruzione pubblica « per sapere i 
motivi che vietano di apr i re agli s tudi uni-
versi tar i l ' I s t i tu to di cl inica psichiatr ica in 
Pavia . » 

Cortese, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Credo di potere~rassicurare l'onore-
vole in ter rogante dicendogli che ' i l Ministero 
farà quanto sarà finanziariamente possibile 
per l ' ingrandimento dei locali a cui si r i fe-
risce la sua interrogazione. Sarebbe però 
vivo desiderio che il professore d i | psichia-
t r ia facesse le sueflezioni , perchè da parec-
chio tempo non hanno luogo in quell 'Ateneo. 

Presidente. L 'onorevole Rampold i ha fa* 
coltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 
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Rampoldi. Ringrazio l 'onorevole sotto-se-
gretario di Stato della sobria e schietta • ri-
sposta ohe egli mi ha dato, e ne prendo atto. 
In verità nell 'Ateneo pavese (é ciò non po-
teva durare più a lungo senza che Una voce 
imparziale rilevasse il fatto) le lezioni di 
psichiatria e clinica psichiatrica tacciono 
quasi completamente da più di due anni. 
Questo fatto era, e forse è tuttora, ragione 
di malcontento t ra gli studenti di medicina, 
i quali hanno diri t to di avere quello, che è 
uno degli insegnamenti costi tutivi della Fa-
coltà medico-chirurgica. Tacqui finora, pur 
non comprendendo, come per tanto tempo 
non soccorressero opportuni, necessari prov-
vedimenti ministeriali , ma tacere più a lungo 
mi parve una mancanza di dovere nel rap-
presentante di Pavia. 

Però, ora, mentre lieto, prendo atto del-
l'assicurazione datami, che il Ministero prov-
vederà sollecito perchè abbia un assetto più 
decente, più rispondente alle necessità mo-
derne dell ' insegnamento l ' ist i tuto di clinica 
psichiatrica in quella Università, ringrazio vi-
vamente raccomandando che l ' inconveniente 
lamentato non duri più a lungo, certo qual 
sono che delle date assicurazioni si appa-
gherà anche l ' insegnante di psichiatr ia e 
clinica psichiatrica di Pavia e i corsi delle 
lezioni saranno dati regolarmente. Ma prego 
nel tempo stesso il ministro di non dimen-
ticarsi delle date promesse. 

Presidente. Essendo esaurito il tempo as-
segnato alle interrogazioni, procederemo nel-
l 'ordine del giorno. 

Svolgimento d'interpellanze. 

Presidente. L 'ordine del giorno recherebbe 
la votazione a scrutinio segreto del disegno 
di legge per l 'approvazione della Convenzione 
6 aprile 1900, sulla vertenza per eccesso di 
estimo in provincia di Mantova; ma, essendo 
scarso finora il numero dei deputati presenti, 
credo più conveniente passare pr ima allo 
svolgimento delle interpellanze. 

La prima di queste interpellanze è quella 
dell'onorevole Fulci Ludovico, al ministro di 
grazia e giustizia, « sulle continue violazioni 
della legge per l 'abolizione delle corpora-
zioni religiose, specie sui lasciti e sulle li-
berali tà che la Compagnia di Gesù accetta 
per interposte persone. » 

L'onorevole Fulci Ludovico ha per altro 
dichiarato alla Presidenza di r i t i rarla. 

Segue quella dell 'onorevole Lollini, al 
ministro guardasigill i , « per sapere: 1° se 
abbia notizia che il Primo Presidente ed il 
Procuratore Generale della Corte d'appello 
di Ancona diressero al ministro di Casa 
Reale un telegramma di condoglianza, nel 
quale contenevasi questo periodo: « L a ma-
gistratura per mezzo nostro assicura che sa-
prà, con energia e con vigore, applicare le 
leggi che provvederanno a schiantare le sètte, 
che sono obbrobrio del l 'umanità e del nome 
italiano » ; 2° se abbia espresso il suo biasimo 
ai Capi della Corte Anconitana per siffatta 
manifestazione di prop siti ieazionari ed in-
civili, che certo non conferiscono al pre-
stigio dell 'autorità giudiziaria e tolgono ai 
ci t tadini ogni fiducia di retta, serena ed im-
parziale amministrazione della giustizia nelle 
cause d'indole politica. » 

L'onorevole ministro di grazia e giustizia 
non è presente. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Rispondo io. 

Presidente. Sta bene. L'onorevole Lollini ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

Lollini. Onorevoli colleghi ! Nello stesso 
giorno 11 agosto dell 'anno teste decorso in cui 
Re Vittorio Emanuele, prestando giuramento 
dinanzi ai senatori ed ai deputat i convenuti 
nell 'Aula senatoria, respingeva nobilmente i 
perfidi consigli e le male suggestioni dei rea-
zionari, e dichiarava che avrebbe conservato 
intatte le grandi conquiste dell 'unità e della 
libertà, e che non sarebbe mai mancata in 
Lui la più serena fiducia nei nostri ordina-
menti liberali, il procuratore generale ed il 
primo presidente della Corte di appello di 
Ancona spedivano alla Real Casa un tele-
gramma, nel quale si contenevano, f ra le altre, 
queste parole : 

« La Magistratura per mezzo nostro as-
sicura che saprà con energia e con vigore 
applfcare le leggi che provvederanno a schian-
tare le sètte, che sono obbrobrio dell 'umanità 
e del nome italiano. » 

Questo telegramma produsse penosa im-
pressione nella ci t tadinanza anconitana, e, 
t rovandomi io, pochi giorni dopo, in Ancona, 
per ragioni professionali, sentii le più vive 
ed alte proteste di quel Fòro, senza distin-
zioni di parti to, contro questo telegramma' 
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ohe si giudicava essere una manifestazione 
poli t ica non dicevole a magis t ra t i . 

Ricordo anche che un giorno o due pr ima 
che io mi trovassi colà, un egregio avvocato 
di Ancona, non sospetto per le sue idee po-
litiche, perchè pres idente di un circolo mo-
narchico, aveva in una causa avan t i il Tri-
bunale espresso in te rmini non equivoci la 
propria disapprovazione ed aveva esortato i 
giudici a resistere alle torbide suggest ioni 
che potevano derivare dal te legramma dei 
capi della Corte. Allora fu che io, (che sono 
molto ossequente verso l 'autor i tà giudiziar ia , 
giacché ho un al to concetto dei g iudic i del 
mio paese, ma appunto per questo sento che, 
ogni qualvol ta un magis t ra le v ien meno al 
proprio dovere, è compiere opera di defe-
renza verso tu t t i i giudici buoni il r ivelare 
le colpe di lui, per provocare le misure di 
r igore che possa essersi meri tate) decisi di 
presentare un ' in terpel lanza al minis t ro di 
grazia e giust iz ia per chiedergl i se avesse 
notizia di questo fa t to gravissimo e qual i 
provvediment i avesse preso contro g l i autor i 
di esso. 

Noto di passaggio che del fa t to si era oc-
cupata la pubblica s tampa, perchè i magi-
s t ra t i avevano avuto cura di comunicare il 
t e legramma ai giornal i c i t tadini . Questo te-
legramma in fa t t i fu pubbl icato nei giornal i 
L'Ordine e La Patria di Ancona. 

Ora prego la Camera e l 'onorevole sotto-
segretario di Stato di voler considerare il te-
nore di questo t e legramma: 

« La magis t ra tu ra per mezzo nostro assi-
cura che saprà con energia e con vigore ap-
pl icare le leggi.. . » 

Ufficio del giudice, lo sappiamo tut t i , è 
invece di appl icare la legge con serenità ed 
equanimi tà . I l vigore e l 'energia a cui, cosa 
non mai più vista, s ' impegnarono i capi della 
Corte,d'Ancona, in nome dei g iudici loro di-
pendenti , hanno in questo caso il significato di 
ingiusto rigore, di eccessività, cioè a dire in 
sostanza, di violenza larvata di legali tà, della 
peggiore, cioè, delle ingiust izie . E ciò deve 
tan to più s icuramente r i tenersi , dappoiché 
questa energia e questo vigore si vogliono 
usare agli scopi indicat i nel seguito del te-
legramma (Interruzione del deputato Cottafavi) che 
non possono certo meri tare la approvazione 
di alcuno che della giust iz ia abbia un alto 
concetto, malgrado quello che, interrompendo, 
ha detto l 'onorevole Cottafavi . 

I capi della Corte di Ancona prendevano 
impegno che la magis t ra tura avrebbe appl i -
cato con energia e con vigore, non già, no-
tatelo bene, le leggi esistenti , ma le leggi 
fu ture — le leggi che provvederanno.. . con 
quel che segue nel te legramma — che essi 
invocavano: in a l t r i t e rmin i i due più al t i 
magis t ra t i di Ancona, e con parole di non 
dubbio significato, chiedevano leggi eccezio-
nal i e davano affidamento che sarebbero state 
appl icate con entusiasmo e senza scrupoli di 
sorta. 

Se questo sia l'ufficio dei magis t ra t i la-
scio ja chiunque di voi il giudicare, come 
lascio a voi e all 'onorevole sotto-segretario 
di Stato il giudicare se possa s t imarsi cosa 
conveniente e degna che dei magis t ra t i , nel 
caso in cui r i t engano che vi sia qualche la-
cuna nel la legge che meri t i d'esser colmata, 
si r ivolgano non al minis t ro di grazia e giu-
stizia ma alla Casa Reale! (Commenti). 

Ma non bas ta! I magis t ra t i che manda-
rono questo te legramma specificarono anche 
10 scopo che essi credevano si dovesse rag-
giungere con le leggi che ancora non vi 
erano, ma di cui invocavano la promulga-
zione. Queste leggi avrebbero dovuto porre 
la magis t ra tura nel la possibi l i tà di schian-
tare le sètte che sono obbrobrio de l l 'umani tà 
e del nome i tal iano. Ora, onorevoli colleghi, 
11 magis t ra to ha per ufficio di appl icare la 
legge senza preoccuparsi in nessun modo 
delle conseguenze. Sapete quanto vecchio sia 
il detto : « Fiat justitia et pereat mundus! » I l 
magis t ra to non deve vedere quali siano gl i 
effetti che producono le sue sentenze; deve 
unicamente pensare ad appl icare la legge 
secondo la propr ia inte l l igenza e la propr ia 
coscienza. Invece qui abbiamo i due più a l t i 
magis t ra t i della Corte d 'appel lo di Ancona, 
che, da par te di t u t t a la magis t ra tura _ da 
essi dipendente, dànno affidamento che, se 
saranno provvedut i di leggi" opportune, ci 
penseranno ben essi ad appl icar le con ener-
gia e con v igore . siffatt i da schiantare le 
sètte, ecc., ecc. 

Tutto ciò è una così enorme r ivelazione 
della mancanza di ogni senso di convenienza 
e di misura da par te di quei magis t ra t i , che 
non saprei davvero idearne una maggiore . 

E notate, onorevoli colleghi, anche l ' e -
spressione « le sette » che r ivela quale vasto 
campo, nella mente di quei magistrat i , fosse 
r iservato alla loro azione repressiva. Per me, 
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10 dichiaro subito, quando anche si fosse 
usato il singolare « la setta », anziché il 
plurale * le sètte », r imarrebbe egualmente 
biasimevole l 'operato dei magistrat i della 
Corte d'appello d'Ancona, specie avuto ri-
guardo all 'indole dei pochi gruppi anarchici 

. (evidentemente in prima linea sono presi 
di mira gli anarchici) che ancora esistono 
nelle regioni marchigiana ed umbra, che sono 
sotto la dipendenza della Corte d'appello 
d'Ancona. Sarebbe egualmente enorme, perchè 
credo che a quest'ora tutt i , cominciando dai 
colleghi che siedono nell 'al tra parte della 
Camera (Accenna alla Destra e al Centro) dob-
biamo essere convinti che il pericolo anar-
chico, se ancora esiste, non va combattuto 
con le leggi di reazione, ma con savii provvedi-
menti d'indole politica e sovra tutto d'indole 
economica e sociale, che valgano ad elimi-
nare le cause da cui le manifestazioni del-
l 'anarchismo traggono la loro ragione di es-
sere. 

Gli anarchici, o i pochi gruppi anarchici 
delle regioni umbra e marchegiana, per onore 
del vero, sono per l ' indole loro e per la loro 
azione tali che sarebbe ingiustizia fare, come 
che sia, ed anche in guisa indire t ta e sem-
plicemente morale, risalire a, loro la responsabi-
lità del misfatto di Monza. Essi non sono degli 
anarchici individualisti , di quelli che vo-
gliono la propaganda col fatto, di quelli che 
predicano la violenza impulsiva e individuale; 
sono invece degli anarchici che si professano 
socialisti, in quanto che essi pure vogliono 
l 'azione collettiva delle masse e l 'organizza-
zione delle forze proletarie a scopi economici 
ed a scopi poli t ici : sono socialisti anarchici, 
che noi, a dir vero, abbiamo sempre com-
battuto e che abbiamo anzi ridotto ai minimi 
termini con la nostra azione di propaganda, 
perchè diversificano da noi in quanto che essi 
rifiutano la lotta parlamentare, che noi rite-
niamo invece sia uno dei coefficienti del-
l 'azione civile che, per mezzo dei suoi rappre-
sentanti , esercitano il proletariato e le classi 
medie italiane. 

Ma con Pavere usato la parola nel plu-
rale, evidentemente il procuratore generale e 
11 primo presidente della Corte di appello di 
Ancona miravano anche ad al ^ri parti t i , anche 
al part i to repubblicano, che ha qui per le 
Marche a rappresentanti gli egregi colleghi 
Valeri, D©1 Balao Carlo e Barilari, ultimo 
venuto; e miravano anche, non voglio dire 

soprattutto, ma certo in linea principale, 
a colpire il parti to socialista, della cui azione 
civile e benefica sarebbe inopportuno che 
io parlassi oggi, mentre in quest 'Aula è an-
cora viva l'eco delle nobilissime parole pro-
nunziate in una delle ult ime tornate dal-
l'onorevole Pantaleoni, che non è dei nostri, 
ma è anzi uno degli avversari più formida-
bili della dottrina socialista; perchè, come 
voi sapete, egli è uno dei più dotti econo-
misti della scuola liberista, un individualista 
ad oltranza, che ha combattuto più volte il 
socialismo; perciò tanto più autorevole e de-
gna di considerazione è la manifestazione 
di viva simpatia che egli ha fatto in favore 
del nostro partito, quando pochi giorni fa ha 
riconosciuto quello che nessuna persona in 
buona fede può ornai disconoscere, cioè che 
l'azione del parti to socialista è un'azione 
eminentemente educatrice, e che prepara 
giorni migliori per il nostro paese. 

Ma, oltreché per il plurale adoprato, debbo 
ritenere che questo telegramma, in cui si parla 
di sètte) si riferisca anche ai socialisti ed ai 
repubblicani, perchè ho visto il procuratore 
generale manifestare sempre la sua più cor-
diale avversione in tut te le forme che gli 
erano consentite verso tu t t i e tre i par t i t i : 
anarchico, socialista e repubblicano, colpen-
done la stampa con lo stesso metodo e quasi 
con la stessa misura; perchè se è vero 9he 
in meno di un anno il procuratore generale 
d'Ancona ha sequestrato circa quaranta volte 
L'Agitazione, che è il giornale dei socialisti 
anarchici delle Marche, è al tret tanto vero 
che in quel medesimo periodo di tempo ha 
sequestrato per un numero poco minore di 
volte il giornale II Cigno, che è l 'organo del 
parti to socialista di quella regione; e, se fosse 
qui presente l 'onorevole Barilari , che è il di-
rettore del giornale repubblicano settimanale, 
potrebbe confermare come spesso anche il suo 
Lucifero sia stato dal procuratore generale as-
soggettato all'odiosa misura del sequestro. 

Voi ricordate, onorevoli colleghi, perchè 
ebbi ad occuparmene, or non è molto con 
apposita interrogazione, che il procuratore 
generale di Ancona giunse perfino a seque-
strare alcuni brani di un notevolissimo ar-
ticolo del nostro collega onorevole Luigi 
Lucchini, 

Recentemente egli h^ colpito anche unabel-
lissima, alata epigrafe al nuovo secolo dettata 
dall 'onorevole nostra collega Andrea Costa 
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e riprodotta in moltissimi giornali d ' I t a l i a , 
un' epigrafe che è stata anche affissa nella 
città di Imola, senza che provocasse il veto, 
non dico dell 'autorità giudiziaria, che non si 
sognò mai di sequestrarla, ma nemmeno del-
l 'autorità politica che ne permise l'affissione. 
Ebbene, appena fu riprodotta questa epigrafe 
nel Cigno, giornale settimanale di Ancona, 
il procuratore generale di Ancona si affrettò 
a sequestrarla. Ed è facile a voi stessi, ono-
revoli colleghi, di persuadervi che questa 
epigrafe non contiene nulla di sovversivo, 
giacché in essa si fanno voti semplicemente 
per la redenzione della donna, per la prote-
zione del fanciullo e per la tutela del vec-
chio, che, si dice, saranno gloria del nuovo 
secolo, e si conclude con queste parole, che 
racchiudono un voto a cui voi pure vorrete, 
spero, associarvi: « diamo, oh diamo! a tu t t i 
i figli degli uomini, lavoro, libertà, giustizia, 
pace. » 

Ora io credo, a prescindere da quello che 
riguarda il telegramma che è oggetto della 
mia interpellanza, che il ministro e l'onore-
vole sotto-segretario di Stato non possano 
dispensarsi dal prendere in esame questo ec-
cessivo zelo del procuratore generale presso 
la Corte d 'appel lo di Ancona e anche di 
qualche altro procuratore del Re d'altra parte 
d 'I tal ia per ciò che concerne la l iber tà ,d i 
stampa. 

Non basta mandare circolari, come si 
dice di aver fatto, per sollecitare le Regie 
Procure a far seguire ai sequestri i processi. 
Io credo che noi non possiamo dimenticare 
che la stampa è strumento di civiltà, perchè 
essa porta il pensiero e la ragione per il 
mondo, e, quando anche essa sia cattiva, o 
si r i tenga tale, deve essere r ispettata perchè 
essa, secondo che dice quel finissimo scrittore 
che è Anatole France, non fa che mettere 
allo scoperto la menzogna e l 'errore e così, 
buono o malgrado, essa pure lavora al trionfo 
definitivo della verità. 

Io credo quindi che sarebbe molto oppor-
tuno che l'onorevole ministro guardasigil l i 
richiamasse in vigore una circolare del 16 
maggio 1876 dell'onorevole Mancini, guarda-
dasigilli del primo Ministero di sinistra, con 
la quale si manifestavano le intenzioni della 
nuova amministrazione ed i suoi principi 
dirett ivi in materia di stampa « affinchè non 
sorgessero equivoche interpretazioni dei suoi 
intendimenti », 

In questa circolare l'onorevole Mancini 
insegnava : 1 

« La stampa libera non è soltanto un di-
ri t to dei cittadini, ma è condizione essenziale 
di vita dei liberi reggimenti . I Governi fiac-
chi, con ogni studio la restringono per dif-
fidenza e p a u r a ; i Governi forti la r ispet-
tano e ne traggono profitto. » 

Chiudo questa parentesi, e ritorno, per 
concludere, all 'oggetto della mia interpel-
lanza. Credete voi, onorevoli colleghi, che si 
possa aspettare serenità di. giudizio da ma-
gistrat i dipendenti da un procuratore gene-
rale e da un primo presidente di Corte di 
appello, che si sono espressi nei termini a 
voi resi noti dalla lettura del te legramma 
che è oggetto della mia interpellanza? Potrei 
ricordare le draconiane sentenze pronunziate 
in gran numero, nell 'agosto, nel settembre e 
credo anche nell 'ottobre dello scorso anno, 
e nelle quali veniva applicato quasi sempre 
il massimo della pena per i reati politici 
che erano oggetto del giudizio dei magistrat i 
della Corte di appello di Ancona e da essa di-
pendenti ; ma, perchè ben vediate a che punto 
si possa giungere quando la passione poli-
tica fa velo all ' intelletto e offusca ogni buon 
sentimento, io mi permetto di ricordare un 
fatto solo che, per me, è d'una gravità insu-
perabile. 

Un giovane studente universitario, il mio 
amico Duilio Pardini di Jesi, era stato sot-
toposto a procedimento penale dal t r ibunale 
di Ancona, per eccitamento all'odio di classe, 
e precisamente per aver pronunziato alcune 
parole in una riunione d'operai e di conta-
dini. I l tribunale, nel mese di luglio, credo, 
lo mandò assolto, per inesistenza di reato. 
Ricorse, parmi, il procuratore generale. La 
causa cadeva davanti alla Corte d'appello di 
Ancona, il 28 di agosto. Il 24 d'agosto, morì, 
quasi improvvisamente, la madre dell ' impu-
tato Pardini . Per mezzo del suo avvocato, egli 
fece istanza alla Corte, perchè, per r iguardo 
alla gravissima disgrazia toccatagli, venisse 
r inviata la causa a nuovo ruolo. Il magi-
strato a cui spettava di emettere il provve-
dimento (e per verità non era il primo presi-
dente) dichiarò che quattro giorni erano suf-
ficienti perchè si calmasse il dolore del figlio 
per la morte della madre, e negò il r invio! 
{Commenti). I l Pardini, raccolto nel suo dolore, 
non si presentò all 'udienza del 28 di agosto; 
e la Corte, nella contumacia di lui, spedì la 
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causa, e, accogliendo l 'appello, revocò la sen- I 
tenza, e condannò il Pardini a tre mesi e 
dieci giorni di detenzione. {Commenti). 

Onorevoli colleghi, onorevole sotto segre-
tario di Stato! Ricordo che in un suo libro, 
La delinquenza in Italia, Scipio Sighele, ripor-
tando, credo, l 'opinione di un altro scrittore, 
diceva: « Sono i despoti poco furbi, clie si 
servono delle baionet te; l 'arte del t i ranno è 
di fare le stesse cose con i giudici. » 

Noi tutt i , ne sono convinto, respingeremo 
questa sentenza, e per primo, l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato, il quale, son sicuro, 
con la sua risposta, che io mi attendo dalla 
sua lealtà franca ed esplicita, dirà che giu-
dici siffatti sarebbero il più grave pericolo, il 
p iù grave disdoro per la giustizia, per l'uma-
nità, e per il buon nome italiano. (Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. 

Talamo, sotto-segretario di Stato per la grazia 
e giustizia. Faccio notare all 'onorevole Loll ini 
che, per cortesia verso di lui, io rispondo a 
questa interpel lanza sulla quale avrebbe vo-
luto inter loquire il ministro, oggi occupato 
in Senato. 

Mi permet ta l 'onorevole Loll ini di dirgli , 
che egli ha detto parole che non meritano i 
degni magistrat i che sono a capo della Corte 
d'appello di Ancona, i qual i per aver tenuto 
sempre alto il prestigio della giustizia, e 
per le loro quali tà di mente e la loro operosità 
sono meritevoli della maggiore considera-
zione. (Benissimo!) 

Del resto l 'onorevole Lollini ha sconfinato 
dai l imit i della sua interpellanza, ed io non 
potrò seguirlo in tu t te le sue argomentazioni. 
Limi tandomi al te legramma che egli ha cre-
duto di recare innanzi alla Camera, anche 
quando vi si volesse leggere dentro tut to 
quanto ha detto l 'onorevole Lollini, faccio 
a questi ri levare, che vi si è parlato di 
sètte e non di par t i t i ; nè si accennò a leggi 
eccezionali che non ci sono, e che nessuno 
pensa di presentare. 

Io avrei potuto dare una risposta anche 
più breve all 'onorevole Lollini, vale a dire, 
che non può domandare a me ragione di un 
te legramma inviato molti mesi or sono. Ma 
sono sicuro che il ministro del tempo non 
diede importanza ai lamenti che forse anche 
allora sollevò, se non l 'onorevole Lollini, la j 
s tampa locale, perchè quel te legramma non 

! era l 'espressione di un pensiero politico, ma 
di un sentimento di indignazione, generale a 
tu t ta la- uazione. (Benissimo!) 

Non credo poi di dover rispondere alle 
osservazioni dell 'onorevole Lollini r iguar-
danti i sequestri. Di questo ci siamo oc-
cupati ieri l 'altro, e l 'onorevole Loll ini co-
nosce i cri teri del Governo, in proposito. 
(Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole Lollini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Voci. Non è sodisfatto. 
Lollini. Alcuni miei egregi colleghi hanno 

in certo modo anticipato la mia risposta ; 
prevedevano essi faci lmente che io non avrei 
potuto dichiararmi sodisfatto. 

Io comprendo che la posizione dell'onore-
vole sotto-segretario di Stato, in questo mo-
mento, è assai delicata. Capisco che egli non 
abbia piena l ibertà di parola... (Rumori a de-
stra e al centro). 

iVlaury. Come! Perchè? 
Lollini. ...non abbia quella l ibertà di parola 

che è consentita a noi su questi banchi. 
Maury Ma perchè ? 
Presidente. Non interrompano. 
Lollini. Per altro io credo che, anche cir-

condandola di molte prudent i cautele, una 
parola che suonasse, se non biasimo aperto, 
come pur sarebbe doveroso, almeno monito 
ed avvert imento ai capi della Corte di ap-
pello di Ancona, avrebbe potuto e dovuto, a 
mio giudizio, uscire dalla bocca del sotto-
segretario di Stato, perchè egli non può cre-
dere che noi possiamo at tr ibuire gran valore 
all 'osservazione pr ima da lui fat ta , che i capi 
della Corte d'appello di Ancona abbiano inteso 
r i fer i rs i a sètte e non a part i t i . 

Non parl iamo mica di un paese ignoto, 
ma di una civile regione, a tu t t i conosciuta, 
e sappiamo che là vi sono dei par t i t i che lot-
tano apertamente, a bandiere spiegate, ma che 
sètte non ve ne sono. 

Io comprendo anche i delicati r iguardi 
verso i predecessori dell 'onorevole Cooco-Ortu 
e suoi nel Ministe.ro di grazia e giustizia; 
ma quando l'onorevole sotto-segretario di Stato 
voleva at t r ibuire la noncuranza addimostrata 
dall 'onorevole Gianturco in r iguardo a questo 
telegramma alla supposizione che il Gianturco 
possa aver considerato la manifestazione di 
cui ho int ra t tenuto la Camera come una espres-
sione dei sent imenti di rammarico e di indi-

' gnazione per l 'assassinio di Monza, mi per-
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metta l'onorevole sotto-segretario di Stato di 
dirgli che non lia ragione. 

Non solamente perchè qualche giorno 
prima dell 'undici agosto, anzi nel giorno im-
mediatamente successivo al tr iste avveni-
mento, i capi della Corte di appello ancone-
tana mandarono un altro telegramma, che 
chiamerò nobilissimo per la forma con cui 
era redatto, alla Regina vedova, esprimendo 
la loro esecrazione per il fat to avvenuto ed 
il sentimento di devozione ed affetto loro 
verso la Casa regnante, ma perchè nello stesso 
telegramma dell 'undici agosto, prima della 
parte di cui ci siamo occupati, si esprimono 
gli stessi sentimenti. L 'ul t imo periodo aveva 
proprio il determinato scopo di fare una ma-
nifestazione di ordine politico ; ed è quello 
contro cui mi sono elevato, e contro cui do-
vrebbe elevarsi a mio modo di vedere la Ca-
mera, senza eccezione di partito, e special-
mente quella parte conservatrice (Rumori a 
.destra) che non deve vedere di buon occhio che 
l 'autorità giudiziaria, invece di l imitarsi al-
l 'altissimo ufficio di rendere giustizia in con-
formità della legge, faccia delle vere e pro-
prie manifestazioni faziose. Ed io in veri tà 
sono dolente che non sia qui presente l'ono-
revole Gianturco... {Rumori). 

Presidente. Onorevole Lollini, concluda e 
lasci i fa t t i personali! 

Lollini ...Concludo... perchè io non so come 
potrebbe l'onorevole Gianturco (e il principio 
della continuità del Governo fa sì, onorevole 
presidente, che io possa parlare all'onorevole 
Talamo e r ifer irmi col pensiero al suo pre-
decessore), e come possa l 'onorevole sotto-
segretario di Stato attuale per lui, giustificare 
l 'operato del suo predecessore. Quando un 
altro magistrato, allora nell 'esercizio delle 
sue funzioni di Pubblico Ministero al t r ibu-
nale di Napoli, nella causa Casale contro La 
Propaganda, ebbe a pronunciare delle severe 
parole all' indirizzo di un testimone magi-
strato, che, per usare un eufemismo, erasi 
rivelato reticente, non tardò l'onorevole Gian-
turco a mandare in una forma solenne, non 
dico un monito, ma il suo biasimo aperto a 
quel magistrato, il De Notari Stefani. Ho 
voluto ricordarne il nome a titolo d'onore, 
perchè, con la sua requisitoria nel detto pro-
cesso, egli compiè un atto di grande coraggio 
e di vera onestà. 

Nel caso nostro, invece, in cui si t rat tava 
di magistrati , che non avevano compiuto un 

atto del loro ministero (nel qual caso deb-
bono ri tenersi insindacabili), ma avevano com-
piuto una manifestazione al l ' infuori dell'eser-
cizio delle loro funzioni, ed una vera e propria 
manifestazione politica, biasimevole anche 
per lo spirito reazionario e incivile che l ' in-
formava, io non comprendo come l'onorevole 
Gianturco non abbia sentito il dovere di 
mandare ad essi almeno quel biasimo che, 
in omaggio alla indipendenza della autorità 
giudiziaria, che a parole tanto alte si pro-
clama in ogni occasione, ma che poi troppo 
spesso si offende coi fatti , mandò invece al 
De Notari Stefani, cui all 'opposto non erano 
dovute che parole di elogio. 

Detto questo, io non ho bisogno di ve-
nire ad una conclusione, perchè essa scaturi-
sce da tut to il mio discorso. E chiaro che io 
non posso essere sodisfatto delle dichiara-
zioni dell 'onorevole sotto-segretario di Stato. 
Poiché, per altro, allo stato delle cose, ogni 
ulteriore recriminazione per ciò che r iguarda 
il passato sarebbe inutile, a me non resta 
che augurarmi che, ove fa t t i simili dovessero 
rinnovarsi, ma spero che per il prestigio 
della giustizia ciò non avverrà... (Rumori). Io 
voglio credere che, anche voi, egregi avver-
sari, vi associerete a me almeno in questo 
augurio ! 

Una voce. Speriamo! 
Lollini. ...mi auguro, ripeto, che ove fa t t i 

simili dovessero rinnovarsi , l 'onorevole sotto-
segretario di Stato ed il ministro guardasi-
gilli faranno quello che l'onorevole Gian-
turco non ha saputo fare. 

Nomina di una Commissione. 
Presidente. Pr ima di procedere oltre co-

munico alla Camera che, in seguito al man-
dato conferitomi nella seduta d'oggi, ho com-
posto la Commissione incaricata di studiare 
il disegno di legge, presentato in principio 
della seduta, per l 'autorizzazione della spesa, 
occorrente per la costruzione della nuova 
Aula dei deputati in Montecitorio, con gli 
onorevoli: Biscaretti , Carmine, Gallo, Pan-
sini, Pavia, Vincenzo Riccio, Santini, Tec-
chio e Vischi. 

Si riprende lo svolgimento delle interpellanze. 
Presidente. L'ordine del giorno reca lo svol-

gimento della interpellanza dell'onorevole 
Fradelet to al presidente del Consiglio e ai 
ministr i di agricoltura e commercio e della 
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istruzione pubblica « sull 'ordinamento e sui 
r isultat i della Mostra italiana a Parigi . » 

Questa interpellanza è r imandata ad altra 
seduta. 

Viene in seguito quella dell'onorevole 
Piccolo •Cupani, ai ministri del tesoro e dei 
lavori pubblici, « sulla gestione e r ivendita 
della' ferrovia Tunisi-Goletta; e segnatamente 
per sapere, se sia vero che lo Stato, dal 1878 
al 1898, abbia sofferto una iat tura di più mi-
lioni di lire, ed abbia poi consentito che 
altr i , che nul la avea rischiato in tale im-
presa, percepisse int ieramente i due milioni 
e mezzo di lire, maggior prezzo della riven-
dita, in lire sette mil ioni e mezzo, mentre 
quello di acquisto era stato di cinque mi-
lioni. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Piccolo-
Cupani per isvolgere la sua interpellanza. 

Picco lo -Cupan i . Onorevoli colleghi, nello 
svolgimento di questa mia interpellanza, la 
cui delicata gravi tà credo non sarà sfuggi ta 
al vostro senno, tut to m'impone una grande 
moderazione, pure di l inguaggio. 

Mi terrò in un campo rigorosamente obiet-
tivo ; non farò alcun nome ; non seguirò gli 
inclinamenti morbosi alle personalità dalle 
quali l 'animo mio r ifugge. Pr ima di proporre 
questa interpellanza mi rivolsi ai var i mi-
nistr i interessati per averne notizie e schia-
r imenti ; e se li avessi avuti in tempo forse 
neppure l 'avrei presentata, ovvero l 'avrei ri-
t irata. 

Ma ahimè! le risposte datemi furono. tut te 
di colore glauco, t ra il verde ed il turchi-
niccio (Si ride) e circondate di qualche mi-
stero. 

Tutto ciò, onorevoli colleghi, mi mise nella 
necessità di insistere, poiché bisogna evitare 
gli estremi: nè timorosi dubbi, nè azzardi. 
Ed invero, se un deputato, venendo a cono-
scenza di fa t t i similmente gravi dovesse ta-
cerne sempre per quel sistema, degno dei 
bassi tempi, tendente a coprire le autorità, 
rendendole così irresponsabili, ditemi voi a 
che cosa si r idurrebbe allora il suo ufficio ! Per-
ciò io ho creduto di adempiere al mio do-
vere non trattenendomi dallo spiegare la mia 
azione parlamentare. 

I fat t i sono realmente gravi. Si t ra t ta di 
spese ingenti , di conti che avrebbero dovuto 
rendersi allo Stato e che non gli furono resi; 
s i t ra t ta di fatti-che avrebbero dovuto sotto-
stare al controllo parlamentare; di una inva-

sione del potere esecutivo veramente condan-
nabile, poiché convenzioni, st ipulate per alte 
finalità politiche e commerciali e fat te per 
legge, non potevano essere modificate se non 
per legge, furono invece mutate per semplice 
volontà ministeriale. 

Non è certamente opera del potere ese-
cutivo r idurre a venti anni acquisti fa t t i per 
settanta mediante una legge, come fu lo ac-
quisto della sub-concessione della ferrovia 
Tunisi-Goletta. A fronte di una legge, un'al-
tra legge occorreva. Questo non è mio con-
cetto esclusivo: un tal concetto espresse pure 
l'onorevole Saracco, quando era ministro dei 
lavori pubblici e volevano conchiudersi simili 
modificazioni senza adire il poteie legislativo. 

Della rivendita, della non resa dei conti, 
delle novelle convenzioni chi ne ha saputo 
nulla, o signori ? E fa meraviglia ; poiché nei 
Ministeri il benché minimo atto, i l decretino 
da nulla si passa subito ai var i giornali che 
ne danno notizia a tu t t i ; mentre di una ri-
vendita che involgeva dei milioni, cne in-
vestiva delle, leggi, che tanta importanza 
aveva, come sarò per rilevare, da due anni 
non se ne è saputo proprio nulla. Ogni 
traccia pure sui bilanci è stata tolta, e senza 
che se ne sapesse il perchè. 

Ma prima io debbo r i fare nei profili più 
salienti la storia dell 'acquisto della Tunisi-
Goletta: è imprescindibile, al t r imenti non si 
comprenderebbe bene tu t ta la mia argomen-
tazione. 

I l Governo di Tunisi concesse ad una 
Compagnia inglese quella linea ferroviaria. 
Dopo un decennio circa la Compagnia mostrò 
di volersene disfare. In I ta l ia volgevano 
tempi un po' eroici, ed il Governo del tempo 
credè, per alte finalità politiche, per inte-
ressi commerciali, di dovere acquistare quella 
linea e sub-concessione dalla Compagnia in-
glese. 

F u chiamato il marchese Mafiei segreta-
rio gecerale degli affari esteri ; ed il Governo 
lo incaricò di intendersi con Raffaele Ru-
battino, il solito cavalletto governativo, il 
mandatario segreto, quello stesso Rubat t ino 
che, con contratto similmente larvato, acqui-
stava per conto del Governo la spiaggia di 
Assab, non potendolo apertamente per non 
insospettire la diplomazia. 

I l Rubat t ino accettò gli incarichi del Go-
verno; si mise in moto e fece una prima of-
ferta di un milione e 200 mila lire, mentre 
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la linea valeva molto meno di un milione. 
La Società inglese tenne fermo, perchè vide 
che c 'era premura ; ed allora susseguì un'al-
tra offerta di due milioni e 500 mila lire. 

Di Sant'Onofrio. Era la Bona-Guelma quella 
che faceva la concorrenza. 

Piccolo Cupani. Ora ci vengo, mi lasci dire. 
Ma il Rubat t ino in questa offerta fu sopraf-
fat to dalla Bona-Guelma, una Società fran-
cese, la quale fece un'offerta di due milioni e 
605 mila l i re; sicché la linea ferroviaria restò 
aggiudicata alla stessa. I l Rubattino, coadiu-
vato dal nostro Governo fu sollecito a ricor-
rere all 'Alta Corte di giustizia di Londra; e 
l 'aggiudicazione fu annullata. Aperta nuova-
mente l 'asta, ed elevata l 'offerta nostra a quat-
tro milioni e mezzo (che progresso !) la Bona-
Guelma questa volta rimase soccombente; e 
fu stipulato il contratto in favore del Rubat-
tino, cioè, in sostanza, del Governo italiano. 

Questo fat to dalla stampa e da tut t i , in 
quel tempo, fu giudicato come un nostro suc-
cesso politico. Dico ciò per mostrarvi quanta 
parte vi avesse il Governo. Ed è da ricor-
dare un articolo dell'onorevole Luigi Luz-
zat t i nell'Opinione di quell'epoca, iti cui si 
lodava il successo politico da parte dell ' I ta-
lia. (Segni di diniego del deputato Luzzatti). 

Sarà il nome diverso, ma questo importa 
poco: certo nell 'Opinione di quell'epoca ci sta 
la lode di questo fatto. Si t ra t ta di molti 
anni addietro onorevole Luzzatti e può darsi 
che il nome non sia Luigi Luzzatti , ci può 
essere un equivoco, e quindi non insisto se 
il nome fosse proprio il suo. 

Il Rubat t ino presentò al ministro del te-
soro i conti di tut te le spese per l 'acquisto. 
Tutto fu compreso nella somma di cinque mi-
lioni. Le 500 mila lire in più non furono sol-
tanto per spese, poiché buona parte di esse 
avrebbero dovuto impiegarsi in miglioramenti 
della linea ferroviaria ; e molti invero ne 
furono eseguiti. 

Intanto occorreva il danaro pel paga-
mento del prezzo. Fu . scelta una forma lar-
vata acciò il Governo non scoprisse sè stesso. 
Se il Governo italiano avesse dato i cinque mi-
lioni al Rubatt ino, tutto si sarebbe messo in 
chiaro. 

Invece, fu convenuto che il Governo ita-
liano garantisse al Rubattino, sulla somma dei 
cinque milioni, un interesse del sei per cento 
in oro, deducendo da tale interesse quanto 
di netto avesse potuto rendere la ferrovia, m 

preventivato, salvo conteggio, a lire 100,000 
all 'anno. 

Ciascuno comprende come tutto questo 
valesse come dare l ' intera somma; poiché con 
un interesse del sei per cento in oro, garan-
ti to dal Governo su di un capitale, si ha 
tutto intiero il capitale. Di fatto, con questa 
sola convenzione, e con l'accordo del Governo, 
il Rubattino potè avere i cinque milioni dalla 
Banca d 'I tal ia . 

I l Governo continuò a pagare il sei per 
cento in oro, e lo pagò sempre fino all 'atto 
della rivendita, della quale sono per parlare. 
E lo pagò sempre, nonostante che in seguito, 
negli ul t imi anni prossimi alla rivendita, 
fossero state emesse, da parte della Naviga-
zione Generale, succeduta al Rubatt ino, tante 
obbligazioni al quattro per cento. 

I l sei per cento fu sempre continuato a 
pagare dal Governo, senza tener conto del due 
per cento di più che r imaneva dalle obbli-
gazioni emesse al quattro per cento, come è 
stato notato. 

Ora, o signori, stando così i fatt i , mi do-
mando, e pure chiedo a voi : chi fu lo acqui-
rente? I l Governo o Rubat t ino? Quando la 
parvenza di un contratto è in contradizione 
con quanto con lo stesso in sostanza real-
mente si intese, si è nel caso della simu'la-
lazione; ed a dimostrarla si può ricorrere a 
tu t t i i mezzi di prova; e si può ricorrere 
alle presunzioni, e alla logica dei fat t i . Ora 
la logica dei fa t t i che cosa porta nel caso 
nostro? Che la voluntas era proprio del Go-
verno, e che il Rubat t ino fu chiamato a fare 
una cosa estranea alle proprie operazioni. Ru-
batt ino non aveva denaro : la pecunia la 
diede il Governo. Un privato come Rubat-
tino, o signori, non si sarebbe suicidato sif-
fattamente; non si sarebbe assoggettato a 
quella enorme condizione della quale or ora 
vi terrò parola. 

Ciò a me sembra evidente; e così ap-
parve, o signori, a tu t t i in quel tempo, la 
stampa ne dubitò, e tu t t i ebbero il mede-
simo convincimento. Pareva senza dubbio 
che il contraente fosse il Governo e non il 
Rabatt ino: questi non era che un mandatario 
occulto. 

Io non vi leggerò tu t ta la Convenzione 
(abuserei del vostro tempo), ma, come vi ho 
detto, un filo logico dei fa t t i è bene che io 
lo rilevi. Dice così questa Convenzione: i l 
Governo garentisce il 6 per cento in oro sulla 
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somma di 5 milioni; l 'esercizio di questa fer-
rovia sarà tenuto da Rubat t ino, però col con-
trollo da par te dello Stato, e le somme net te 
che si r icaveranno da questa ferrovia an-
dranno in deduzione del sei per cento in oro 
garent i to sulla somma intera dei 5 milioni. 

All 'articolo 8 si conviene così: è vietato 
al concessionario (bisogna stringerlo, perchè 
non abusasse) di cedere in qualunque tempo o caso 
ad altri , in tu t to o in parte, la proprietà o 
l'esercizio della strada ferra ta e sue dipen-
denze senza il consenso del Governo, ecc. 

Ditemi voi se un commerciante, a meno 
che non fosse folle, avesse potuto addive-
nire ad erogare questa ingente somma sotto-
ponendosi a quella clausola, a quel dir i t to 
di veto, che immobilizzava in lui la proprietà , 
che l ' annul lava? Poiché il dir i t to di veto, o 
signori, sia per le leggi commerciali sia 
per le leggi civili non è un diri t to astratto, 
è un dir i t to che si concreta sulla cosa, e 
può valere quanto la cosa istessa, o presso 
a poco. Quando voi avete una proprietà 
sottoposta alla volontà al t rui quella vostra 
proprietà non può dirsi int ieramente vostra. 

Tutto ciò suggella il concetto che l 'acqui-
sto fu fat to nell ' interesse dello Stato i ta l iano; 
e che questo contratto non è che un contratto 
mascherato. 

Passiamo all 'esercizio della ferrovia, real-
mente tenuto dalla Navigazione Generale. 
Esso fu grandemente r imunerat ivo. I l red-
dito fu presunto in 100 mila l ire all ' anno : 
se fosse stato maggiore, il reddito avrebbe 
dovuto pure andare in deduzione del sei per 
cento in oro. 

Io ho potuto procurarmi il verbale che 
riferisce quanto rese nel 1881 quel tronco 
ferroviario ; ed in quel verbale si confessa 
che il reddito netto fu di oltre 200 mila lire: 
100 mila lire di più che il presuntivo. Ho 
detto questo per dimostrare che fu molto ri-
munerat ivo tale esercizio. 

Ma i conti di quella ferrovia non sono 
stati mai r igorosamente resi. Andavano ispet-
tori governat ivi a dir i t ta ed a sinistra ; ma 
i reddit i non si conobbero mai. Nel 1898, in 
una relazione dei servizi fa t t i al ministero 
dei lavori pubblici sotto il ministro Lacava... 
'{Interruzioni). ...Sì: nel 1898, si dice che certi 
conti erano stati fat t i , ma non ancora stabi-
liti , Dalla stessa dicitura di questo resoconto 
si mostra che i conti avrebbero dovuto an-
cora farsi; ma poi cionullameno con criteri ri-

stret t i fu accertato che l 'Amministrazione della 
Navigazione Generale restava in debito an-
cora di 150 mila l ire verso il Governo per 
la gestione della ferrovia in rapporto ai red-
dit i ne t t i percepiti . 

In quella relazione si dice così: noi siamo 
in t ra t t a t iva con la Navigazione Generale, 
acciò in estinzione di questo debito ci fossimo 
contentati di certe aree che la Società pos-
siede presso la ferrovia. Qui, o signori, bi-
sogna rischiarare i fat t i . 

Nello acquisto della ferrovia furono com-
presi ta luni terreni adiacenti . Or con questi 
terreni la Società di Navigazione, cedendo-
glieli , intendeva, giusta quella relazione, pa-
gare allo Stato le l ire 150 mila, delle quali 
r isul tava in debito verso lo stesso per la ge-
stione. Soggiunge poi la relazione che, pr ima 
di venirsi alle ul t ime conclusioni, sarebbesi in-
terrogato il Parlamento. Quindi il Ministero 
dei lavori pubblici riconosceva, almeno in 
ciò, t ra t tars i di cosa da non potersi sottrarre 
al controllo del Parlamento. 

In tanto due anni circa addietro, la So-
cietà di Navigazione alla chetichella r ivendè 
alla sua r ivale Bona Guelma la ferrovia, senza 
che alcuno ne avesse avuta notizia, per sette 
milioni e mezzo. 

Ora io domando: i due milioni e mezzo in 
più, chi li ha presi? E mi domando ancora: 
vi fu il consenso del Governo? E se ci fu, 
perchè lo diede, e perchè non fece valere i 
suoi dir i t t i sopra i due milioni e mezzo? 
Poiché, o signori del Governo, o voi eravate 
padroni della ferrovia, e spettava a voi di 
a l ienar la; se no, avevate il dir i t to di veto, che 
non è una cosa astratta, ma si concreta in 
qualche cosa, e dovevate larlo valere. Se non 
lo avete fatto, avete fat to male, lasciando 
tut to a, vantaggio della Navigazione Gene-
rale, alla quale nulla spettava, poiché non 
aveva speso un soldo, non aveva corso alcun 
rischio, nul la aveva fa t to realmente t ranne 
di aver tenuto l 'esercizio della ferrovia, del 
che r isul tava sufficientemente compensata. 

Io mi attendo dall 'onorevole ministro gli 
opportuni schiarimenti circa questi fat t i . Ci fu, 
o no, la r ivendita di questa ferrovia per sette 
milioni e mezzo, come a me consta? Se sì, in 
favore di chi andarono i due milioni e mezzo 
di maggior prezzo? Come il Governo, che ha 
tan t i savi ed avvocati erariali , si propone di 
far valere i propri d i r i t t i ? 
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Fu dato il consenso di cui all 'articolo 8 
della convenzione ? 

Se qualcuno del Governo dette il consenso, 
questo consenso è inefficace perchè ci sarebbe 
voluta una legge; il potere esecutivo non po-
teva darlo. Ricordate che la ferrovia fu acqui-
stata con la legge 19 luglio 1880, approvata 
dal Senato e dalla Camera e promulgata da 
Sua Maestà il Re Umberto. Ebbene, al pari 
dell 'acquisto, anche la vendita od il consenso 
dovevano effettuarsi per mezzo di una legge. 
Bisogna notare inoltre ciò che a proposito del-
l 'acquisto fu detto nelle relazioni parlamen-
tari . In esse è scritto: « I l prezzo di acqui-
sto, compresi gli accessori, essendo asceso a 
l ire 5,500,000 in oro, e le spese pel restauro 
indispensabile essendo valutate a quattro o 
cinquecento mila lire, la guarentigia che allo 
Stato rimane è di circa 280,000 l ire; da cui, 
detraendo la somma di circa lire 100,000, che 
la ferrovia renderà ogni anno, si ha a carico 
del tesoro un onere di circa 180,000 lire. La 
scadenza dell 'ammessa convenzione in quanto 
alla ferrovia avverrà al termine della con-
cessione nella quale è ' subent ra ta la Compa-
gnia Rubatt ino. » Tale concessione scadeva 
dopo altri 70 anni. 

Furono così, col consenso alla rivendita, 
modificati i termini di questo contratto di 
acquisto, termini che implicavano grandi in-
teressi; e ciò dal potere esecutivo esclusiva-
mente, sottraendo tut to al Parlamento come 
se si fosse sotto il regime d'un Governo as-
soluto. Ma se consenso c' è stato, a norma 
dell 'articolo 8 della Convenzione*, quel con-
senso, ripeto, non ha alcuna efficacia, poiché 
se non altro avrebbe dovuto essere omologato 
da una legge. 

Io invito il Governo a presentare tu t t i 
questi documenti : vediamoli; facciamo la 
luce, al fine di levare di mezzo le ombre ed i 
sospetti che non giovano ad alcuno, e per 
stabilire bene i dir i t t i di ciascuno ; e di ve-
dere se ci sia da accampare ancora qualche ra-
gione a vantaggio dello Stato. Esorto altresì 
il Governo a non conchiudere quella specie 
di transazione colla Navigazione Generale 
sulle 250 mila lire ohe deve ancora per la 
gestione della ferrovia, ricevendo in prezzo 
quei terreni prossimi alla ferrovia stessa; 
imperocché quei terreni fanno parte del con-
t ra t to di acquisto, perchè per quei terreni; e 
non c' è ancora nemmeno il permesso di cui 
il suddetto articolo 8, e che se fu concesso 

lo fu l imitatamente alla r ivendita della ferro-
via e non si estende a codesti terreni per 
i quali anche ora potreste far valere il di-
r i t to di veto. Si vuol pagare il Governo con 
la stessa sua moneta; e ciò è immorale. 

Io prego pertanto l'onorevole ministro, il 
quale, d'altronde, in quest 'affare personal-
mente non c'entra per niente, come non c'entra 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, per-
chè venuti da poco al Ministero, di volermi 
dare qualche spiegazione giusta i desideri 
da me espressi. (Bene!) 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invi to l'onorevole Pivano a re-
carsi alla t r ibuna per presentare una rela-
zione. 

Pivano, relatore. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione al disegno di legge 
per aggiunta all 'articolo 36 della legge di 
pubblica sicurezza portante norme per l 'uso 
dell'acetilene, e per gli esercizi di carburo 
di calcio e di acetilene. 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distribuita. 

Seguita lo svolgimento delle interpellanze. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del tesoro. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Per l 'assenza 
del mio collega il ministro dei lavori pub-
blici, impedito al Senato, r imango solo nel 
rispondere all ' interpellanza dell'onorevole Pic-
colo-Cupani. 

A dir vero il ministro del tesoro ebbe 
nell 'affare la parte più l imitata e più mode-
sta, sicché quasi non comprendo come l ' in-
terpellanza mi sia stata principalmente ri-
volta. Dirò subito in che cosa consistette 
l ' ingerenza del ministro del tesoro. 

Nel 1880 o 1882 in seguito ad invito del mini-
stro dei lavori pubblici, il Tesoro dovette iscri-
vere una certa somma in aumento del capi-
tolo delle garanzie ferroviarie sull ' invito dello 
stesso ministro dei lavori pubblici (Interru-
zione del ministro degli affari esteri) (no, per com-
petenza deve essere stato il ministro dei la-
vori pubblici) sull ' invito dello stesso mini-
stro, diciotto anni più tardi venne cancel-
lata la somma che era stata iscrit ta nel 1880. 

La Camera vede che la ingerenza del mi-
nistro del tesoro fu meramente contabile. 
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La narrazione esposta dall 'onorevole Pic-
colo-Cupani mi obbliga a r i fare un periodo 
di storia ohe può dirsi antica. Dagl i u l t imi 
fa t t i accaduti si sono già succeduti quat t ro 
o cinque Minis ter i d ivers i ; dai p r imi fa t t i , 
cioè dal 1880, le generazioni e sotto-genera-
zioni minis ter ia l i credo che sieno diciannove 
o vent i . (Si ride). 

Dunque è ben difficile accertare adesso 
fa t t i i qual i non r isul t ino da documenti che 
si possano consultare. Non posso quindi 
r ispondere a t u t t a quella par te del discorso 
dell 'onorevole in te rpe l lan te che dovrei chia-
mare preistorica, e cioè a quella par te per 
la quale l 'onorevole in te rpe l lan te ha suppo-
sto (nè io adesso affermo o nego la supposi-
zione sua) che accordi non palesi, collegati 
a concetti d ' indole pol i t ica sieno avvenut i , 
t r a lo Stato e la di t ta Ruba t t ino per l 'acqui-
sto della ferrovia Goletta-Tunisi . 

Tut to ciò che precedet te la legge 19 lu-
glio 1880 r iguardan te la ferrovia in questione, 
r imase assorbito nel la legge stessa, dal la 
quale solo si può oggi prendere le mosse 
per esaminare la controversia nel terreno 
giuridico nel quale l 'onorevole in terpe l lan te 
l 'ha portata . Con detta legge si regolarono 
le relazioni t ra lo Stato e il Rubat t ino, e il 
pa t to fondamenta le fu quello per il quale 
lo Stato si assunse di corrispondere, per la 
dura ta della concessione fer roviar ia , - l ' in te-
resse del sei per cento in oro, netto, sulla 
somma che il Ruba t t ino aveva pagata per 
l 'acquisto della l inea Golet ta-Tunisi . 

L'onorevole Piccolo Cupani ha det ta e ri-
petuta un'affermazione che mi pare molto 
grave ; e, se egli mi concede, la direi anzi 
molto arr ischiata . 

L 'onorevo le Piccolo -Cupani ha det to: 
quella convenzione si t raduce in un con-
t ra t to s imula to ; non è un contrat to vero; è 
un contrat to nel quale si fa appar i re acqui-
rente i l Rubat t ino , ment re l 'acquirente vero 
f u il Governo i ta l iano. 

Francamente , un contrat to sul quale sono 
in tervenute l 'approvazione e la ratifica dei 
poter i legislat ivi , un contrat to che è sanzio-
nato da una legge dello Stato, non so dav-
vero davant i a quale Corte g iudiz iar ia po-
t rebbe impugnars i a t i tolo di simulazione. 
L'onorevole Piccolo-Cupani è magis t ra to , è 
g iu r i s t a ; ed egli forse pot rà sugger i rmi il 
fondamento d 'una siffatta azione; ma con-
fesso che, nel la mia non t roppo breve espe-

rienza, ho visto che lo Stato ha perduto 
cause che avevano ben al t ro fondamento di 
ragione che non questa. 

La di t ta Rubat t ino , per aderire ai desi-
deri del Governo, come afferma l 'onorevole 
Piccolo-Cupani (e come forse sarà, se noi ri-
cordiamo quali erano allora gl i obbie t t iv i 
politici), acquistò la l inea Golet ta-Tunisi 
dalla Società che ne era propr ie tar ia , a l l 'as ta 
pubblica. 

Quando si venne alla l iquidazione del 
piano di acquisto e degli accessori, g ius ta 
quanto era stato pa t tu i to con la convenzione 
approvata dalla legge del 1880, dotto prezzo 
venne l iquidato e de terminato nella somma 
di 5,215,000 lire. 

Quali obblighi contrasse lo Stato, e qual i 
obblighi furono sanzionati dal la legge per i l 
Ruba t t i no? Lo Stato garan t ì al Ruba t t ino 
l ' interesse del sei per cento netto, in oro, non 
solo sul capi tale d'acquisto, ma anche su 
quel capitale che sarebbe stato necessario 
per mettere la strada in condizione di un 
regolare esercizio. Che cosa si r iservò lo Sta to 
in confronto del Ruba t t ino e in compenso 
di questa garanzia che esso assunse e che 
venne, lo r ipeto, sancita per legge ? Si ri-
servò il dir i t to : che, qualora l 'esercizio della 
ferrovia avesse dato una somma net ta ta le , 
che superasse l ' importo del sei per cento sul 
capitale d 'acquisto ed accessori, il Governo, 
nell 'eccedenza dal sei all 'otto, avrebbe com-
par tecipato per un decimo; oltre P otto per 
cento, per i t re quart i . Sgraziatamente , non 
occorsero l iquidazioni per questa comparte-
cipazione dello Stato. 

Piccolo-Cupani. P e r c h è ? 

Di Broglio, ministro del tesoro. Dico : sgrazia-
tamente, poiché il reddito dell 'esercizio f u 
ben inferiore, sicché non si dovette mai pro-
cedere a l iquidazioni di compartecipazione. 

Questa è dunque la p r ima fase della que-
stione. 

Tecchio. Questa è dunque l ' i n i qua mer-
cede... 

Di Broglio, ministro del tesoro. Non andiamo 
a vedere a chi l ' in iqua mercede dovrebbe 
spet tare. 

Creda, onorevole Tecchio, è bene che non 
par l iamo di questo, perchè dispiacerebbe p iù 
a qualche amico suo, che non ai miei. 

Tecchio. N o n m i r i f e r i v o a L e i . 
Torraca. E una reminiscenza della g ram-

mat ica . (Si ride). 
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Di Broglio, ministro del tesoro. Questa è, dun-
que, la fase più importante; perchè da que-
sta bisogna par t i re . 

La di t ta Ruba t t ino ha contrat to per pa-
gamento del suddet to prezzo d'acquisto, un 
debito cambiario con la Banca Nazionale. 

L'onorevole in te rpe l lan te affermò, che per 
la contrat tazione di cotesto debito cambiario, 
sarebbe in te rvenuta la garanzia dello Stato. 

E poiché leggendo gli a t t i che ho t rovat i 
nel mio Ministero, ho visto che questa affer-
mazione erasi già in addietro r ipe tu ta in un 
giornale di Roma (non ricordo quale) in una 
le t tera aper ta d i re t ta al mio predecessore, 
l 'onorevole Boselli , così t rovando accennato 
un fa t to su cui potevano farsi r icerche posi-
t ive, mi sono r ivolto alla Banca d ' I ta l ia per 
informazioni , e ne ebbi la dichiarazione for-
male che alla Banca d ' I ta l ia , successa alla 
Banca Nazionale, nul la affatto r i su l ta di que-
sta garanzia dello Stato. 

F u un debito cambiario contrat to da un 
industriale^ come qualunque al tro commer-
ciante o indust r ia le avrebbe potuto contrarre. 
E del resto veda l 'onorevole Piccolo-Oupani, 
non c'era affatto bisogno dell ' in tervento dello 
Stato, perchè se la garanzia assunta dal me-
desimo di ragguagl ia re nel sei per cento in 
oro, il quale se poteva servire per garan t i re 
l ' in te resse del prezzo d 'acquisto al sei per 
cento, tanto meglio poteva servire per un de-
bito cambiario, che si contraeva al cinque per 
cento e in carta. 

Qualche anno dopo, il Ruba t t ino fuse la 
sua d i t ta con la Società di Navigazione Ge-
nera le e questa pagò con i suoi capi ta l i il 
debito cambiario contrat to col Rubat t ino , e 
lo pagò in rate, dal 1884 al 1886. 

Si può in tendere fac i lmente come la So-
cietà Generale prefer isse di pagare il de-
bito, dal momento che essa aveva allora un 
capi ta le esuberante, e non le conveniva di 
certo di tenerlo in cassa inoperoso per pagare 
l ' interesse del . c inque per cento sul debito 
cambiario, per quanto questo fosse coperto 
dal l ' in teresse dato dallo Stato. 

, P iù tardi , nel 1887, la Società di Naviga-
zione Generale credette conveniente di mo-
bil izzare il suo capi ta le rappresenta to dalla 
ferrovia, e per lo scopo emise 7500 obbliga-
zioni del valore di l i re 1000 nominal i all ' in-
teresse del quat t ro per cento in oro, netto. 

Quale è s tata l 'opera del Governo in que-
sto secondo stadio? I l Governo non ha assunto 

alcuna garanzia per l 'emissione del le obbli-
gazioni, semplicemente si è impegnato a r i -
conoscere la Banca d ' I t a l i a come deposi tar ia 
del credito che la Società di Navigazione 
Generale aveva verso lo Stato per effetto 
della garanzia del sei per cento per il capi-
tale originale di acquisto, obbligandosi a 
versare al la Banca stessa le somme dovute 
in conseguenza di ta le garanzia. 

Nel 1897-98, la Società di Navigazione 
Generale vendè la l inea alla Buena-Guelma, 
e vendè questa l inea non g ià per sette mil ioni 
e mezzo, come crede l 'onorevole in te rpe l lan te , 
ma vendè questa l inea cedendo a t t iv i t à e 
passivi tà , vale a dire passando al la Società 
Buena-Guelma.. . 

Una voce al centro. Le obbligazioni. 
Dì Broglio, ministro del tesoro. ... l 'obbligo di 

r iscat tare tu t t e le obbligazioni che erano in 
corso, e rappresentavano quasi la to ta l i tà di 
quelle emesse. 

Ecco dunque le t re operazioni: conven-
zione del 1880; emissione delle obbligazioni 
nel 1887 ; vendi ta della l inea nel 1898. 

Vediamone la cri t ica. 
Come dissi, il voler affermare che la Con-

venzione del 1880, sancita da una legge dello 
Stato, sia un a t to falso... 

Una voce al centro. Non falso. 
Di Broglio, ministro del tesoro, ... s imulato, a 

me pare che sia compito molto difficile. 
Ad ogni modo si t r a t t a di una tesi, che, 

nel la Camera, non t roverebbe di certo la sede 
opportuna, per essere discussa e r isoluta. 

L'operazione finanziaria eh© fu fa t ta con la 
convenzione del 1880 può essere soggetta di 
censura ? 

La critica sarebbe t roppo tardiva , ma oredo 
che per essere sereni ed equanimi, come si 
deve esserlo sempre, dobbiamo considerare la 
convenzione stessa, non g ià come la si sti-
pulerebbe oggi, ma pensando al l ' impulso degl i 
scopi e dei sent iment i che si avevano ven-
tun 'anno fa. 

Ma anche prescindendo dalla parte , dirò 
così, morale della questione e da tu t to ciò che 
di concetto polit ico vi fosse involuto, non si 
può però omettere una considerazione mate-
r ia le di fatto. Oggi cer tamente un contrat to 
fat to con la garanzia del sei per cento di 
interesse rappresenterebbe un pat to enorme, 
ma tale non pote va appar i re nel 1880, quando 
si aveva l 'aggio dell 'oro al 12 o 15 per cento 
e la rendi ta f ra l'89 ed il 91. Inol t re bisogna 
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aver presente ohe si dovea t r a t t a re per un in-
teresse commerciale ed indust r ia le . Non è 
esatto che' chi contraeva andasse esente da 
ogni rischio. Si t r a t t ava di acquistare e di 
esercitare una ferrovia in terr i tor io s t ra-
niero, in condizioni molto delicate: crede forse 
l 'onorevole Piccolo-Oupani che fosse proprio 
un affare liscio, che si potesse contra t tare in 
condizioni normal i di mercato ? 

P i c c o l o - C u p a n i . Non dico questo ! 
Di B r o g l i o , ministro del tesoro. Veniamo alla 

seconda operazione. I l Governo, sia pure in 
una forma indire t ta , ha però concorso alla 
operazione della emissione delle obbligazioni; 
v i ha concorso, come dissi, in questo senso, 
che ha riconosciuto il pegno che la Società 
di Navigazione Generale dava ai portatori , 
cedendo ad essi i suoi d i r i t t i sulla garanzia 
del sei per cento in oro sul prezzo di acqui-
sto. Ma non ho bisogno di dire all ' onore-
vole Piccolo-Cupani che questa era una ope-
razione, per fe t tamente ammessa dalle nostre 
leggi civi l i e commerciali . 

Non so davvero come il Governo avrebbe 
potuto sot t rarvis i ! Se avesse voluto sottrar-
visi , i l pegno gli sarebbe stato imposto dal 
pr imo giudice, a cui si fossero r ivol t i quei 
por ta tor i delle obbligazioni, perchè, lo r ipeto, 
i l Governo non ha garent i to le emissioni, ma 
ha detto soltanto : le t recento mila lire, che 
dovrei pagare alla Società di Navigazione Ge-
nerale m' impegno di depositarle alla Banca 
d ' I t a l i a per conto vostro. Dunque, nemmeno 
in questa seconda fase, sarebbe stato possi-
bi le un r imedio a quello, che forse poteva 
essere stato concluso con t roppa larghezza 
nel 1880. 

Veniamo al l 'u l t imo periodo e cioè al la ven-
di ta della linea. Non posso dire di aver visto 
documenti autentici , da cui r i sul t i il fa t to del 
consenso, ma credo di non ingannarmi rite-
nendo per fermo che il consenso f u dato. Qui 
è bene che noi esaminiamo alquanto la por-
t a t a di quell 'art ìcolo 8 della Convenzione, 
nel quale l 'onorevole preopinante ha creduto 
di t rovare una conferma della sua afferma-
zione, secondo la quale la convenzione del 
1880 sarebbe un atto, come egli disse, simu-
lato. Vedete, egli disse, nell 'ar t icolo 8 si è 
fa t to divieto al concessionario di cedere in 
tu t to od in pa r te la sua propr ie tà senza il 
consenso del Regio Governo. In questo pat to 
l 'onorevole Piccolo-Cupani t rova il fonda-
mento per sostenere che la vendi ta , o la ces-

sione della l inea, non si sarebbe potuta fa re 
che per legge. 

Questa mi pare sia stata la sua afferma-
zione pr incipale . Ora a me sembra che, quando 
mi trovo in presenza di una convenzione, 
la quale mi dice: « voi non potrete ven-
dere senza il permesso del tale », quando il 
pat to è sancito da una legge, davvero non 
so con quale volo di rag ionamento si possa 
ar r ivare a sostenere che, in luogo del con-
senso del tale, ci vuole il consenso del t a le 
altro. Nella specie, in luogo del consenso del 
potere esecutivo, che è quello richiesto dalla 
convenzione, e che, a mio avviso, rappresen ta 
una delegazione del potere legis la t ivo al po-
tere esecutivo, l 'onorevole in terpel lante ri-
t iene necessario un nuovo concorso del po-
tere legislativo. Ma è un apprezzamento con-
t rar io non solo alla le t tera ma anche allo 
spir i to delle convenzioni. I n f a t t i veda la Ca-
mera : quando nel la convenzione lo Stato si 
è r iservato il dir i t to di assenso alla vendi ta , 
cosa si è soggiunto come pena l i t à in caso di 
inosservanza di questo pat to ? Si è forse 
scri t ta la nu l l i t à del contrat to di vend i t a? 
Si è pa t tu i t a forse una qualche pena l i tà che 
importasse risoluzione della convenzione? (In-
terruzione del deputato Piccolo-Cupani). Nul la di 
tu t to ciò. La convenzione si l imitò, in con-
f ronto del concessionario disobbediente, a 
renderlo responsabile dei danni che fossero 
provenut i al Governo ed a far lo decadere 
ipso facto dal d i r i t to agl ' interessi di garanzia 
sul capi ta le di acquisto. Non dunque nu l l i t à 
della vendi ta , ma semplicemente una even-
tuale l iquidazione di dann i : il contrat to di 
vendi ta sarebbe egualmente vissuto. Tut to 
ciò adunque che avrebbe potuto fare o po-
trebbe fare il Governo, sarebbe di chiamare 
la Navigazione Generale ad una resa di conti, 
mostrando che dalla vendi ta il Governo ebbe 
un danno. 

E inut i le dire che la cessazione degli in-
teressi di garanzia ebbe luogo immediata-
mente, poiché, come dissi fin da principio, fu 
questo il secondo atto di in tervento del mini-
stro del tesoro. 

Qui è tempo di passare a due quest ioni 
che, pure essendo di na tu ra contabile, hanno 
però la loro importanza anche come river-
bero sulla questione di indole morale che è 
stata sollevata dall 'onorevole in terpel lante . 

L'onorevole Piccolo-Cupani ha detto : i l 
Ruba t t ino comprò la l inea per un prezzo che 
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fu l iquidato e riconosciuto di cinque milioni ed 
un quarto. Mediante la operazione delle ob-
bligazioni, il cui riscatto la Società di Na-
vigazione G-enerale ha poi consegnato alla 
Buena-Guelma, la Società stessa ha incas-
sata una somma di sette milioni e mezzo; 
quindi da cinque e un quarto a sette e mezzo 
ci sono due milioni e un quarto di guada-
gno per la Società di Navigazione Generale. 
Ma, come tu t t i i conti, anche questo biso-
gna farlo in due, ed allora interviene subito 
una pr ima falcidia sulla quale non può sol-
levarsi dubbio alcuno. Le obbligazioni fu-
rono emesse non alla pari , ma al novanta per 
cento ; quinci sono t re quart i di milione che 
se ne vanno prestamente, e così invece dì 
due e un quarto si discende ad un milione 
e mezzo. Poi è notorio che una operazione 
di questo genere non si fa senza spese. Ho 
trovato t ra gli a t t i una dimostrazione di 
queste spese. Non l 'ho richiesta, ne volli esa-
minarla in contradditorio perchè credo dav-
vero che queste investigazioni siano inut i l i 
e che basti la considerazione giuridica del-
l 'affare per persuadersi che difficilmente po-
trebbe oggi di nuovo aver luogo un inter-
vento dello Stato. Ma, ad ogni modo, sia per 
notizia della Camera, sia dell ' interpellante, 
ho trovato negli a t t i una dimostrazione di 
spese che avrebbe sostenuto la Società di 
Navigazione per effetto della doppia opera-
zione di emissione delle obbligazioni e del 
loro riscatto per mezzo della Buena-Guelma. 

Naturalmente questo conto, che non è fir-
mato, deve essere stato fat to da qualche pra-
tico del mestiere perchè finisce col dimostrare 
che la Società di Navigazione, non solo non 
ha guadagnato nè i due milioni e mezzo ri-
tenut i dall 'onorevole Piccolo-Cupani, e nem-
meno il milione e tre quart i e cui si r iduce 
i l guadagno per la differenza t ra il valore 
nominale e quello di emissione, ma avrebbe 
perduto anzi nell ' insieme delle operazioni 
stesse due mila lire. Risul ta to questo che di 
certo non sarei disposto ad accettare. 

Ma lasciamo stare la precisione di que-
ste cifre, sulle quali non giurerei ; vi sono 
però alcune indicazioni di spese, alle quali, 
salvo l 'accertamento della misura, non si 
può disconoscere un fondamento di verità. 
In fa t t i la Società di Navigazione Generale 
dava apparentemente ai portatori delle ob-
bligazioni il solo interesse del quat t ro per 
cento in oro, ma lo dava al netto, quindi si 

ha una prima conseguenza, e cioè che da 
quel milione e t re quarti , che r imarrebbe, 
bisogna dedurre la imposta di ricchezza mo-
bile che la Società pagava ed ha pagato sugli 
interessi delle obbligazioni. 

Abbiamo poi la tassa di circolazione, che 
pure rappresenta una cifra abbastanza con-
siderevole. 

Ripeto, non accetto la precisione delle 
cifre, ma mi l imito ad accennare quei t i tol i 
di spesa che nessuno può negare ; perchè de-
rivano da leggi che tu t t i conosciamo, e che 
certamente riducono il vantaggio della-Na-
vigazione Generale, molto al di sotto della 
somma r i tenuta dall 'onorevole Piccolo-Cupani. 

Ma questo guadagno fu lecito od il lecito? 
Secondo gli apprezzamenti dell ' onorevole 
Piccolo-Cupani non sarebbe lecito; ed anche 
su questo punto non posso concordare con lui. 

E per veri tà che cosa poteva f a r valere 
la Società di Navigazione Generale a suo 
profitto ? 

I l diri t to di avere dallo Stato una somma 
annua in oro, che da una l i ra poteva salire' 
sino a trecentoquindici mila, e poteva salire 
a ta l cifra il giorno in cui nell 'esercizio si 
fossero pareggiate le spese con l ' introito. 

Questo diri t to alla Società nessuno po-
teva fissarlo, se non dopo un periodo lun-
ghissimo di anni . 

L'onorevole Cupani accenna ad una data 
di cinquanta anni della concessione, a me 
risulterebbe che, nel 1898, quando fu venduta 
la linea, mancavano ancora set tanta anni per 
chiudere il periodo della concessione stessa. 

I l che vuol dire che, nella migliore delle 
ipotesi ed anche escluso il pericolo, tu t t ' a l t ro 
che poco serio, che questa linea divenisse 
ancora meno reddit i va o per effetto della con-
correnza di altre linee o per effetto delle mu-
tate condizioni politiche e di stato terri to-
riale avvenute nella Reggenza, prescindendo, 
dico, anche da questo pericolo, il Governo 
avrebbe dovuto continuare per questi set tanta 
anni a pagare alla Società generale di na-
vigazione le cento cinquanta mila lire annue, 
che le aveva pagato in media dal 1880 in poi. 
{Commenti). 

Piccoio-Cupani. No! 
Di Broglio, ministro del tesoro. E presto detto, 

no ! ma vorrei sapere cosa il Governo avrebbe 
fat to se avesse obbligato la Società a man-
tenere la proprietà di questa ferrovia, e se la 
Società, come era obbligo suo, avesse conti-
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nuato ad esercitarla ed avesse perduto nel-
l 'esercizio t recentoquindicimila lire, o qual-
siasi somma inferiore a questa cifra. Come 
il Governo avrebbe potuto esimersi dall 'adem-
piere un pat to della convenzione, che era 
espresso chiaramente, tassativamente, sancito 
dalla legge non solo, ma anche dalla sua ap-
plicazione costante per venti anni e p iù? 

Laonde, senza andare adesso alla r icerca 
delle ragioni del consenso che venne dato 
nel 1898, e senza discutere sul modo con cui 
venne dato, devesi concludere che il Governo, 
pur non potendosi disconoscere che forse nel 
1880 l 'operazione avrebbe potuto essere com-
binata con minore sacrifìcio per lo Stato, nel 
1898, ha fatto un'opera salutare e vantag-
giosa per l 'erario pubblico, l iberandolo dagli 
effetti di tale operazione. 

Rimane un' altra censura, che l 'onore-
vole in terpel lante ha ^mossa al Governo. Se-
condo quanto egli afferma, mentre l 'esercizio 
della ferrovia era molto reddit ivo, sarebbe 
avvenuto che, per mancanza di contabilità, 

c p e r difetto di riscontro, una par te del red-
dito potè essere celata e il r isul tato an-
nuale si t radusse nel la perdi ta della metà 
circa della somma del fondo di garenzia. 

Ma anche questa affermazione dell'onore-
Tole in terpel lante è molto arrischiata. L'eser-
cizio delia ferrovia era vigi lato da l l ' I spe t -
torato ferroviario, e non so come potessero 
accadere tante e così continuate frodi. Ma, 
dice l 'onorevole Piccolo-Cupani, l ' Ispettorato 
e i var i minis t r i dei lavori pubblici non 
hanno vigilato. Ma non basta asserirle que-
ste cose, occorre qualche prova! Quando noi 
abbiamo un organismo amminis t ra t ivo e con-
tabi le che esercita le . sue funzioni, non basta 
il dire che si è ingannato lo Stato, bisogna 
provarlo. Una censura così grave, credo che 
debba essere corredata almeno da qualche 
principio di prova. 

Ma vi è di più. Cotesti dubbi non furono 
del tu t to ignorat i dai nostr i predecessori e 
furono noti ad uno che continua anche per-
sonalmente la tradizione del Governo, nono-
stante qualche interruzione. 

Intendo parlare del mio collega onorevole 
Pr inet t i , che fu ministro dei lavori pubblici 
nel 1897-98 e che, zelante come sempre del-
l ' interesse dello Stato, ha ordinato un'inda-
gine severa sull'esercizio della ferrovia. Eb-
bene, effetto di tale indagine fu che le spese 
di esercizio v a t i nero diminuite in due anni 

di una somma complessiva di diciassette mila 
lire circa. 

L'onorevole Piccolo-Cupani vede che la 
riduzione si può spiegare benissimo con qual-
che lieve r i forma amministrat iva, indipen-
dentemente dal ricorrere a sospetti di frodi, 
di alterazioni di contabili tà o di occulta-
zioni. 

Qui devo avvert ire che la garanzia dello 
Stato avrebbe potuto estendersi a tut to l 'im-
porto dell ' interesse del capitale d'acquisto, 
di cinque milioni ed un quarto ; ma poiché 
a deduzione di questa garanzia dovevano an-
dare i reddi t i ne t t i della ferrovia, effettiva-
mente la garanzia non si verificò mai che 
per circa la metà; e lo sborso in media dello 
Stato, si aggirò attorno alle centocinquanta-
mila lire all 'anno. 

Nò basta, ma poiché le censure conti-
nuavano ed i sospetti venivano r ipetut i , 
l 'onorevole Pr ine t t i ordinò un' inchiesta ge-
nerale su tu t ta la gestione dal 1880 in poi. 
I l r isultato della inchiesta fu che, calcolando 
anche gli interessi di tut to ciò che non sa-
rebbe stato opportunamente speso durante il 
lungo periodo, la Società di Navigazione Ge-
nerale si sarebbe t rovata in debito verso lo 
Stato di trecentotrenta o trecentocinquanta 
mila lire, salvo il vero. 

Deducendo gli interessi, sui quali, natu-
ralmente, la contestazione giuridica era molto 
facile, il credito dello Stato si riduceva a 
duecentocinquanta mila lire. Allora è avve-
nuta quella transazione, della quale ha fat to 
cenno l 'onorevole interpellante, e sulla quale 
ha r ichiamato l 'at tenzione del Governo, af-
finchè non sia t radot ta in una proposta fer-
male di legge, senza che pr ima venga riesa-
minata . Mi pare d ' intendere la risposta del-
l 'onorevole Piccolo-Cupani da qualche cenno 
suo ; egli sta per di rmi che anche la revisione 
generale dell 'azienda non ha valso a nulla, 
perchè o non si è voluto, o non si è saputo 
trovar nulla. 

Quis custodet ipsos custodes, onorevole Cu-
pani? Che cosa pup fare un Governo, quando, 
dopo avere sindacala normalmente una ge-
stione, nella quale è interessato, dopo aver 
disposto un'ispezione parziale prima, e una 
ispezione generale dopo, nulla o ben poco 
riesce a trovare? Perchè questa cifra di due-
centocinquanta mila liire, dopo diversi anni 
può dipendere da semplici imperfezioni ara-
min is t ra t i l e , e non da frode! 
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' E passo alle aree, che il Governo avrebbe 
accettato in luogo di denaro, di quelle due-
centocinquanta mila lire cioè, cui sopra ac-
cennai. Non intendo quali nuove censure 
possa t rarre l'onorevole interpellante da que-
sto fatto. Di queste aree, secondo quanto ri-
sulta dagli atti, era proprietaria la Società, 
e, come ha potuto vendere la ferrovia, po-
teva vendere le aree. 

P i c c o l o - C u p a n i . Che vale il dirit to di veto, 
allora ? 

Di B r o g l i o , ministro del tesoro. L'ho già spie-
gato : praticamente valeva a far pagare allo 
Stato centocinquanta mila lire all 'anno. Con-
fesso che, se l'onorevole Piccolo Oupani invi-
tasse me, che sono estraneo in questa que-
stione, e che non vi ho precedenti, a conti-
nuare un affare di questo genere, gli r inunzio 
il mio portafoglio. (Si ride). 

I l Governo ha creduto, che gli convenisse 
meglio acquistare dette aree, anziché riscuo-
tere la somma delle duecentocinquanta mila 
lire. Ne esporrò brevemente alla Camera la 
ragione. Si t ra t ta di un terreno, vicino al quale 
stanno la scuola ed al t r i Is t i tu t i i taliani, che 
sono r is tret t i nei loro ambienti e serrati nei 
loro contorni e che, quindi, reclamano da un 
pezzo un poco di spazio. Ora lo spazio venne 
trovato, precisamente in questi terreni conter-
mini, che rappresentano un migliaio, poco 
più, di metri quadrati . 

Anche in questa piccola questione ho vo-
luto antivenire le preghiere dell'onorevole 
Piccolo-Cupani ed esaminai se il prezzo at-
tr ibuito fosse eccessivo. I l prezzo è stato 
definito con questo criterio: la stessa Società 
che ha surrogato la Navigazione generale 
nella proprietà delle ferrovie, aveva offerto 
un canone annuo di nove lire al metro qua-
drato, dichiarandosi più tardi, a quanto ap-
parirebbe dagli atti, propensa a portare que-
sto canone oltre le dieci lire. Capitalizzato 
questo canone di dieci lire per mille o mille-
cento metri quadrati , ne r isul ta precisamente 
quel capitale al quale lo Stato rinunzierebbe. 
Potrà esaminarsi meglio questo punto, poiché 
non è ancora definito, ma anche dalla inda-
gine preliminare che ne ho fatta, riscontro 
che di grandi mutazioni non sia il caso. 

Non tedierò più a lungo la Camera. 
Ho esposto nettamente e con tu t ta sin-

cerità lo stato delle cose quali ho potuto ve-
rificarle. Ripeto che non mi sentirei di ac-
cettare un invito il quale obbligasse lo Stato 

a tentare una lite per la rivendicazione di 
quegli interessi e di quei d i r i t t i sui quali 
l'onorevole interpellante ha tanta fiducia e 
che non credo ne lesi, ne sussistenti. 

Spero che la Camera si dichiarerà sodi-
sfat ta per quanto ho detto. (Approvazioni). 

L a c a v a . Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

P r e s i d e n t e . Onorevole Lacava, lasci pr ima 
che l ' interpellante dichiari se sia sodisfatto. 

Onorevole Piccolo-Cupani* ha facoltà di 
dichiarare se sia o no sodisfatto della rispo-
sta avuta dal ministro del tesoro. 

P i c c o l o - C u p a n i . Duolmi sincerissimamente 
che non possa dichiararmi sodisfatto. 

Certa cosa è che di tut to quello che è 
stato oggetto della presente interpellanza 
mai si è fatto parola da parte del Governo 
in nessuna guisa... 

Voci. Si, si. 
P i c c o l o - C u p a n i . ... Certo è che tut to questo 

è stato sottratto al controllo parlamentare, e 
il ministro non mi ha dato nessuna spiega-
zione sul perchè di questo: era una delle 
cose che io volevo conoscere. 

L'onorevole ministro non mi ha dato una 
risposta precisa sul se e da chi fosse dato 
il consenso per la r ivendita senza esercitare 
dir i t to di veto... 

Di Rudinì Antonio. Da me! 
P i c c o l o - C u p a n i . Così si è potuto sapere al-

meno che è stato dato il consenso, e da chi! 
Non posso dichiararmi sodisfatto delle ri-

sposte dell'onorevole ministro. Egl i adoperò 
una selva di numer i ; ma dopo si trincerò 
(e questo non mi è sembrato conveniente) 
dietro un resoconto di cifre pervenutogli 
senza alcuna firma : insomma si è tr incerato 
dietro l 'anonimo. (Denegazione del ministro del 
tesoro). 

Così ha detto; e ne chiamo a testimone 
la Camera. Egl i disse: queste cifre mi ven-
nero non so da dove e come ;, quindi non vi 
è alcuna autenticità. Égl i ha detto questo ; e 
me ne dispiace, perchè degli anonimi ho sem-
pre avuto disprezzo, fin dal principio della 
mia carriera nell 'ordine giudiziario. 

L'onorevole ministro confutò le mie ra-
gioni sul valore del dir i t to di veto. Ma qual-
che cosa questo dirit to deve pur valere in 
questo, come in qualunque altro contratto 
così civile che commerciale. 

Di B r o g l i o , ministro del tesoro. Ho detto che 
•cosa vale, 
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Piccolo-Cupani. Non voglio ora confutare, e 
sarebbe opera vana, le ragioni messe innanzi 
dal ministro, ma lo invito a presentare tu t t i 
i conti e i documenti sui quali è basata la 
sua risposta. 

Di Broglio, ministro del tesoro. Domando di 
parlare. 

Piccolo-Cupani. Così la ver i tà potrà essere 
conosciuta in modo da chiudere la bocca a 
tu t t i . 

In quanto poi al reddito della ferrovia, e 
ciò che r iguarda la gestione, credo che irre-
golari tà ci siano state e gravi . Mentre il 
preventivo era soltanto di 100 mila lire, nel 
1881 la stessa amministrazione lo fa salire a 
200 mila; e queste avrebbero dovuto andare 
in deduzione del sei per cento in oro sui 5 
milioni. Quindi ho ragione di credere fon-
dato quello che ho sostenuto. 

L'esercizio del 1882 lascia sino ad oggi 
ragionevolmente supporre di raggiungere 
maggiori cifre di entrata. I l che lascierebbe 
al Governo italiano un guadagno di 200 mila 
franchi , il doppio di quello presunto all 'epoca 
della convenzione con la società Rubat t ino. 

Credo che questo non sia Vangelo, ma 
certo è un forte indizio : facciamo la luce. 

Tutto quello che ho detto proviene da 
fonte ineccepibile. Mi at tendo quindi, che 
l 'onorevole ministro vorrà presentare alla Ca-
mera i documenti relat ivi a tu t t a questa 
questione. 

Presidente. Pr ima della replica dell 'onore-
vole ministro, esauriamo i fa t t i personali. 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole Luzzatt i 
Luigi . 

Luzzatti Luigi. I l mio fat to personale non 
r iguarda questa questione. 

L'onorevole Piccolo-Cupani ha dichiarato, 
al principio del suo discorso, che l 'acquisto 
della ferrovia Tunisi-Goletta era stato appro-
vato da me. 

Piccolo-Cupani. N o . 
Luzzatti Luigi. In un articolo scritto da me. 
Piccolo-Cupani. Come scrittore. Non era nè 

ministro nè sottoministro. 
Luzzatti Luigi. Io ho detto, che ciò non era 

esatto, e desidero proprio dichiararlo qui per-
chè ognuno ha la sua responsabilità, sia come 
privato cit tadino, sia come uomo politico. 
Allora l ' i l l u s t r e compianto Cairoli chiese 
l 'opinione di alcuni uomini politici, ed anch^ 
la mia, ed io fu i uno dei pochissimi, che 

consigliarono di non acquistare quella fer-
rovia. 

Fortis. Fece male. 
Luzzatti Luigi. I l mio consiglio non fu se-

guito. Non è questo, d 'a l t ra parte, il momento 
di discùtere la questione; sul r imanente non 
ho altro da aggiungere, perchè concordo in-
teramente coll 'esposizione fa t ta dall 'onore-
vole ministro del tesoro. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Lacava. 

Lacava. Comincio col dichiarare, che non 
ho nulla ad osservare sull 'esposizione fa t ta 
alla Camera dall 'onorevole ministro del tesoro 
e ne sono soddisfatto; soltanto aggiungo per 
parte mia alcune dichiarazioni per quanto ri-
guarda la l iquidazione dei conti f ra lo Stato 
e la Navigazione Generale. Quando io giunsi 
al Ministero dei lavori pubblici , la ferrovia 
Tunisi-Goletta era già alienata, e t rovai pen-
dente un' inchiesta sull 'esercizio di essa ordi-
nata dal mio predecessore onorevole Pr inet t i , 
i cui r isul tat i , che furono a me presentat i 
dall ' Ispettorato, portavano appunto una di-
minuzione di garanzie da par te dello Stato di 
lire 17,000,000 e più. 

La Navigazione Generale fece delle osser-
vazioni sull ' inchiesta fa t ta da due alti fun-
zionari dell ' Ispettorato, e poiché metteva in 
dubbio anche alcuni documenti, r iguardant i 
la gestione della ferrovia, così credetti mio 
dovere di mviare i due funzionari in Tunisi, 
per verificare - appuntò la veridici tà dei do-
cumenti. Questi funzionar i presentarono poi 
al Ministero la loro relazione, nella quale 
confermarono le irregolari tà che avevano già 
osservato. Credetti opportuno, anziché addive-
nire a l i t i con la Navigazione Generale, di ten-
tare degli accomodamenti, e d i fa t t i conchiusi 
e lasciai al Ministero un compromesso (del 
quale anche il ministro del tesoro ha parlato) 
col quale essendosi l iquidato per 250 mila 
l ire il debito da parte della Navigazione Ge-
nerale verso lo Stato, questa in compenso 
cedeva allo Stato una quant i tà di aree con-
t igue che circondano l 'Asilo Garibaldi di 
Tunisi . 

Da informazioni minute assunte dal mio 
collega ministro degli affari esteri del tempo, 
risultò che quelle aree valevano presso a poco 
la somma di 250 mila lire. Questo fu il com-
promesso che lasciai, e che doveva essere pre-
sentato al Par lamento con apposito progetto 
di legge. Dirò di più, che siccome dall ' inchiesta 
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appa r iva che potesse esservi la possibi l i tà 
anche di un 'azione penale, invocai su ciò 
l 'autorevole parere del mio collega gua rda -
sigil l i . Non ho al t ro da aggiungere . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Di Rud in ì Antonio. 

Di Budini Antonio. L 'onorevole Piccolo-Cu-
pani desiderava sapere chi avesse dato alla 
Navigazione Generale il permesso di vendere 
la l inea ferroviar ia Golet ta-Tunis i ; e ho in-
terrot to dicendo che lo det t i io. Ho doman-
dato ora di par lare per affermare in te ra la 
mia responsabi l i tà . Questa, invero, potrebbe 
dividers i f r a due Minister i , il Ministero, che 
avevo l 'onore di presiedere, ed il Ministero, 
che fu presieduto da l l 'onorevole Pe ì loux; 
perchè gl i a t t i , se ben rammento, furono ini-
z ia t i sotto l 'Amminis t raz ione mia e compiut i 
sotto l 'Amminis t raz ione Pei loux. 

Lacava. Non è esa t to ! 
Di Budini Antonio. Ma mi affret to a dire, che 

ne accetto tu t t a la responsabi l i tà come un 
grande onore, perchè credo di aver reso al 
mio paese, non dico un gran servizio, ma un 
discreto servizio, del quale forse l 'onorevole 
Piccolo-Cupani vorrà a suo tempo, nella sua 
equanimità , r iconoscermi il merito. 

Difendere l 'opera mia e dei miei colleghi 
dopo il discorso chiaro, smagl iante , conclu-
dente e preciso dell 'onorevole minis t ro del 
tesoro sarebbe quasi fare ingiur ia alFonore-
vole Di Broglio ; sarebbe quasi voler dire 
che egli non abbia detto tu t t a la veri tà e non 
abbia portato alla Camera t u t t i g l i e lement i 
per un giudizio sereno ; io quindi non difen-
derò l 'opera mia. Ma c'è un punto solo, nel 
quale mi preme di diss ipare una nube, che 
mi pare sia nel la mente dell 'onorevole Pic-
colo-Cupani. 

Eg l i dice : voi, minis t ro del tesoro, ci 
por ta te c i f re di spese fa t t e dalla Società, ci-
f r e che vi sono sugger i te da un anonimo, e 
sulle qual i quindi non potete basare i vostr i 
rag ionament i . 

Se così fosse, l 'onorevole Piccolo-Cupani 
avrebbe ragione. Ma ciò non è ; e temo che 
l 'onorevole Piccolo-Cupani non abbia ben 
compreso quanto l ' onorevole minis t ro ha 
detto. L 'onorevole minis t ro ha voluto dire 
questo, che è sacrosanta ver i tà : Se la Na-
vigazione Generale ha real izzato un benefì-
cio qualsiasi , lo ha real izzato nel 1887, quando 
fu autor izzata ad emet tere alcune obbliga-
zioni garan t i t e sulla prestazione, che faceva 

lo Stato. Ora su questo g iur id icamente non 
c'è nul la da dire, perchè la Società fece al-
lora cosa leg i t t ima e leg i t t imamente auto-
r izzata dal Governo del Re. 

Ad ogni modo, ha soggiunto l 'onorevole 
ministro, questo benefìcio, che in apparenza 
sembra elevarsi alla c i f ra di un mil ione e 
mezzo o due milioni , va soggetto a detra-
zioni, di cui non è possibile decifrare l ' im-
porto, ma che ad ogni modo sono notevoli e 
leg i t t ime e fanno r isul tare che, se la Società 
realizzò dei benefici, quest i r imangono di 
gran lunga infer ior i a quanto a p r ima "vista 
appare. Ma questo è un argomento ausi l iare 
e, dirò così, d ' indole morale. 

Quindi credo che l 'onorevole Piccolo-Cu-
pani dovrà nel la sua equanimi tà riconoscere 
che l 'onorevole minis t ro del tesoro aveva ra-
gione. Ad ogni modo non so a che cosa possa 
condurre la presentazione di quest i docu-
menti , se non a quella medesima conclusione 
alla quale è venuto l 'onorevole minis t ro del 
tesoro. 

Piccolo-Cupani. C h i lo s a ! 
Di Budini Antonio. Ma p e r p a r t e m ia , n o n 

solo prego, ma supplico il minis t ro del te-
soro di voler presentare t u t t i g l i at t i , che 
possono r iguardare questa questione. 

Dirò f rancamente alla Camera che poche 
volte avviene nella vi ta pubbl ica di avere 
compiuto a t t i che non siano da qualche pun to 
di vis ta censurabil i . Ma so che se c'è un 
atto, il quale per ragione amminis t ra t iva , ed 
anche per ragione polit ica, (Interruzioni) me-
r i ta di essere approvato unanimemente dal la 
Camera i ta l iana, è proprio il permesso che 
ho dato alla Società di Navigazione di ven-
dere la l inea ferroviar ia della quale si è 
par la to . 

Invoco quindi che t u t t i gli e lementi di 
giudizio vengano innanzi al la Camera, per-
chè sono sicuro che essa vorrà approvare la 
condotta mia e dei miei colleghi, che hanno 
cooperato nel compiere quest 'opera buona. 

Presidente. L'onorevole minis t ro del tesoro 
ha facoltà di par lare . 

Di Broglio, ministro del tesoro. Dopo la d i fesa 
sincera ed affettuosa, che l 'onorevole Di Bu-
dini ha fa t to di quanto io dissi, la mia re-
plica può essere breviss ima. I l documento, 
onorevole Cupani, che basta almeno per mia 
convinzione a r isolvere la controversia, è uno 
solo, e cioè la Convenzione sanci ta colla 
legge del 1880. 
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Ho accennato a cifre di spese asserite dalla 
Società venditrice, dichiarando che nulla af-
fermavo sulla loro precisione, ma che però i 
titoli di tal i spese non si possono negare. 
In fa t t i chiunque abbia qualche pratica di 
affari conosce che non si fa una emissione 
di obbligazioni senza spese e senza tasse di 
circolazione, e che sugli interessi delle me-
desime non si sfugge alla tassa di ricchezza 
mobile. 

Queste cose ognuno le sa e non occorrono 
documenti per provarle. 

Nulla importa se la Navigazione generale 
ha guadagnato dieci o venti, occorre vedere 
solo se la Società si è valsa dì un suo di-
ri t to. Or bene, essa ha capitalizzato nel 1898 
quella differenza che correva f ra il saggio 
dell ' interesse pattui to collo Stato nel 1880 
ed il saggio dell 'interesse pattui to con i por-
tatori delle obbligazioni nel 1887. Questa è 
la sintesi dell'operazione, e nessuno poteva 
togliere questo diritto alla Società. 

Del resto io sarei lietissimo di accondi-
scendere all ' invito dell 'onorevole Piccolo-
Oupani di presentare i documenti, e ne sarei 
tanto più lieto per fare cosa gradita all'ono-
revole Di Budini ed ai suoi colleghi, men-
tre intendo il desiderio vivissimo che essi 
debbono avere che nessun'ombra di sospetto 
possa rimanere su questo affare. Ma io non 
posso promettere quello che non posso man-
tenere. 

Ho io forse il diritto, onorevole Piccolo-
Cupani, di entrare nello studio della Società 
della Navigazione Generale e di esaminare 
i suoi registr i per r i levare i suoi guadagni 
e le sue perdite, o cosa ha speso per l'emis-
sione delle sue obbligazioni? 

Piccolo-Cupani. S icuro! 
Di Broglio, ministro del tesoro. Quando me lo 

proverà, lo crederò (Interruzioni — Si ride), per 
ora no. 

Onorevole Oupani, accettando il suo in-
vito una sola cosa potrei fare e cioè mettere 
di nuovo a disposizione della Camera quegli 
a t t i che già devono essere stati a disposi-
zione della Camera stessa, vale a dire quei 
resoconti della gestione ferroviaria che deve 
avere esaminati e controllati il Ministero dei 
lavori pubblici, e che deve avere veduti an-
che la Giunta generale del bilancio in sede 
di consuntivo. Nulla di più io posso fare, e 
quindi sono dolente di t rovarmi nella im-
possibili tà materiale di accogliere l ' invito 

sia dell'onorevole Piccolo-Cupani, sia del-
l'onorevole Di Rudinì . 

Presidente. Così è esaurita l ' interpellanza 
dell'onorevole Piccolo-Cupani. 

Piccolo-Cupani. Io insisto nelle mie conclu-
sioni. In quanto poi alla Società di Naviga-
zione non è provato che essa sia stata nel 
suo diritto... 

Presidente. Ma se non è sodisfatto, presenti 
una mozione ! 

Piccolo-Cupani. ...e ripeto che il Governo 
non si è giovato del dir i t to che aveva. 

Presidente. Dunque la sua interpellanza è 
esaurita. 

Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 
Nocito ai ministr i dell ' interno e di grazia e 
giustizia « per sapere se sia compatibile coi 
doveri di un ufficiale dello Stato, Direttore 
dei Culti, ineleggibile all'ufficio di deputato, 
continuare ad agitarsi nel non vacante Col-
legio di Acquaviva delle Fonti , con la crea-
zione di circoli pubblicamente a lui intestati , 
con discorsi ed altri mezzi; e per sapere se 
essendo riusciti infruttuosi i r ichiami del me-
desimo alla tutela del suo delicato ufficio, e 
della legge elettorale politica, s ' intenda prov-
vedere in modo efficace. » 

Nocito. L'onorevole ministro di grazia e 
giustizia ha chiesto di rispondere alla mia 
interpellanza in una seduta da determinarsi. 

Presidente. Sta bene, allora essa è differita 
ad altra seduta. 

Segue l ' interpellanza degli onorevoli Im-
periale, Radice, Fasce, Tornielli, Cavagnari, 
Merello, Raggio, Costa-Zenoglio e Magnaghi 
al ministro dei lavori pubblici « per sapere 
se ed in quale misura intenda di accogliere 
i progett i già studiati per la sistemazione 
del porto di Genova in relazione special-
mente coi necessari ed urgenti raccordi col 
valico del Sempione. » 

Questa interpellanza, di concerto col mi-
nistro dei lavori pubblici, è differita ad altra 
seduta. 

Verrebbero ora le seguenti interpellanze : 
dell'onorevole Santini al ministro dell 'in-

terno « sulle spese, che, pel nuovo ordina-
mento dei servizi di pubblica sicurezza nella 
Capitale del Regno, vengono imposte al co-
mune di Roma 

dell 'onorevole Stelluti-Scala ai ministr i 
delle finanze e di grazia e giustizia « sui 
criteri che guidarono il Governo nel prò-
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porre il decreto finanziario di amnistia e di 
indulto de l l ' I ! novembre. » 

Queste interpellanze, di concerto coi mi-
nistr i ai quali sono rivolte, sono differite ad 
altra seduta. 

Viene ora l ' interpellanza dell'onorevole 
Fracassi al ministro degli affari esteri « per 
sapere se e quando intenda presentare alla 
Camera i documenti che dimostrino: 1° quale 
sia stata la politica i tal iana in rapporto al-
l 'Etiopia dal 1896 in poi ; 2° quale la poli-
tica dell ' I tal ia in Gina. » 

L'onorevole Fracassi ha facoltà di svol-
gere la sua interpellanza. 

Fracassi. La mia interpellanza è stata pre-
sentata nel mese di gennaio scorso quando 
al Ministero degli affari esteri era ancora 
l'onorevole Visconti-Venosta. Essendo regola 
della mia condotta politica non badare agli 
uomini che siedono al banco del Governo, 
ma a ciò che essi fanno o che dovrebbero 
fare, e perdurando i motivi che mi avevano 
indotto a presentare l ' interpellanza mia, non 
avevo ragione di r i t i rar la per l 'avvenuto mu-
tamento del Gabinetto, e quindi rivolgo al 
ministro degli affari esteri di oggi la stessa 
richiesta che rivolgevo al suo predecessore. 

L'argomento dell ' interpellanza mia avrebbe 
potuto forse, come fu giustamente osservato, 
formare oggetto di una semplice interroga-
zione; ma io ho preferito la forma dell 'in-
terpellanza, sia per non essere costretto nel 
l imite dei cinque minuti consentito dal re-
golamento per le interrogazioni, sia perchè 
intendeva, qualora la risposta del ministro 
non fosse stata sodisfacente, di darle quell'ul-
teriore svolgimento che l ' interpellanza com-
porta, e che l ' interrogazione non consente. 

Ciò detto, non ho altro da aggiungere per 
ora; parlerò in merito quando avrò sentita 
la risposta dell'onorevole ministro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. La mia 
risposta alla interpellanza, o meglio alla in-
terrogazione, dell'onorevole Fracassi è molto 
semplice. 

Riguardo all 'Etiopia l'onorevole Fracassi, 
che si occupa con molta diligenza di questa 
questione, ricorderà, che i documenti sono 
stati pubblicati tu t t i fino alla spedizione del 
generale Baldissera, e separatamente furono 
pubblicati poi il t rat tato di pace e la con-
venzione per la liberazione dei prigionieri. 

Ora io debbo dire all'onorevole Fracassi, che, 
a mio giudizio, di quanto è avvenuto poi 
non credo vi siano documenti la cui pubbli-
cazione sia utile. 

Quindi, r iguardo al l 'Et iopia , allo stato 
delle cose, non credo sia il caso di pubbli-
care un ulteriore Libro Verde. 

Riguardo alla Cina ed alla politica ita-
liana in Cina, se l'onorevole Fracassi al-
lude a tut to il periodo ultimo, cioè a quello 
che comincia con i massacri avvenuti in 
Cina e con l'assedio delle legazioni e fini-
sce colla conclusione dei prel iminari di pace, 
io non ho alcuna difficoltà ad accondiscen-
dere alla domanda dell 'onorevole Fracassi; e 
prendo impegno di presentare alla Camera, 
dopo le vacanze pasquali, i documenti diplo-
matici che riguardano quel periodo. 

Quanto al periodo successivo crederei pre-
matura la pubblicazione di documenti ad esso 
relat ivi trattandosi di negoziati ancora in 
corso. 

Spero che l'onorevole Fracassi sarà sodi-
sfatto. Naturalmente non posso dirgli il giorno 
preciso della pubblicazione di questo Libro 
Verde, perchè esso costituirà un volume ab-

bastanza grosso, ed esso deve, prima d'essere 
pubblicato, esser verificato non solo da me 
che ne ho la responsabilità, ma anche da 
molte altre persone, come l'onorevole Fra-
cassi, che è stato in diplomazia ed ha pra-
tica di queste cose, comprende. 

Presidente. L'onorevole Fracassi ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta ricevuta. 

Fracassi. Non posso dichiararmi che parzial-
mente sodisfatto della risposta datami dall'ono-
revole ministro degli affari esteri. Come egli 
ha esattamente osservato, gl i ul t imi docu-
menti diplomatici r iguardant i l 'Et iopia pub-
blicati, furon quelli comunicati alla Camera 
dal Ministero Di Rudinì , nel 1896, dopo il 
disastro di Adua. D'allora in poi, più nulla 
fu comunicato alla Camera intorno a quel-
l ' importante questione. In questi cinque anni, 
io ho avuto occasione di domandare ripetu-
tamente ai ministri degli affari esteri di vo-
ler presentare quei documenti che mettessero 
la Camera in grado di giudicare l'azione del 
Governo nella Colonia, e nei nostri rapport i 
con l 'Etiopia. Domande analoghe alla mia 
vennero da altre part i , e, se non erro, spe-
cialmente dall'onorevole Carlo Di Rudinì e 
dall'onorevole Barzilai ; ma tut te ebbero lo 
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stesso r i su l ta to negat ivo. L 'u l t ima volta che 
10 t ra t t a i di questo argomento, era minis t ro 
degl i affari esteri l 'onorevole Oanevaro ; il 
quale mi rispose ohe, essendo in corso t ra t -
t a t ive col Negus per la del imitazione dei 
confini, non credeva opportuno di pubblicare, 
in quel momento, dei Libri Verdi, per quanto 
concerneva la nostra poli t ica af r icana ; che, 
però, vi era ragione di credere che le t ra t ta -
t ive in corso sarebbero pres to g iunte ad una 
conclusione favorevole, e promet teva che, 
quando ciò fosse avvenuto, avrebbe conside-
rato la convenienza di presentare alla Ca-
mera i documenti che io richiedevo. L'ono-
revole Ganevaro cadde pr ima che quei negoziat i 
giungessero a conclusione ; e nul la fu da lui 
pubbl icato. 

Nella famosa seduta, che precedette le va-
canze natal izie, nel la quale si discussero e 
si votarono quat t ro o cinque bi lanci ed una 
quarant ina di leggi, si votò anche il bi lan-
cio degli affari esteri sul quale, il relatore, 
a proposito della Colonia E r i t r ea scriveva 
queste parole : 

« E d a questo proposito c ' incombe l'ob-
bligo di osservare come al presente stato di 
previsione sia allegato, secondo la consuetu-
dine, il proget to del bi lancio di previsione 
delle entra te e delle spese della Colonia Eri-
trea. Sia a l l ' ent ra ta che al la spesa, la pre-
visione pel 1900-901 è d iminu i ta di l ire 
157,000, in confronto dell 'esercizio precedente, 
cosicché il bilancio si pareggia a l l ' ent ra ta , 
come alla spesa, nella somma di 10,430,500. 

Soltanto, con recente Nota di variazioni , 
11 Ministero modificava gli s tanz iament i degl i 
art icoli del bi lancio della Colonia Er i t rea , 
senza però aumentare in modo alcuno la spesa 
totale. Queste variazioni consistono in un 
aumento di l i re 500.000 nelle spese di ca-
ra t tere politico, aumento che è compensato 
da una diminuzione di l ire 300,000 nei la-
vori pubblici , e l ire 200,000 nelle spese mi-
l i tar i . 

L 'aumento, di na tu ra temporanea, si di-
chiara necessario per regolare pendenze fi-
nanziar ie con la Et iopia in corso di l iqui-
dazione, mentre la diminuzione delle spese 
si consegue anche nei servizi mil i tar i , soprat-
tu t to con semplificazioni e r iduzioni , che non 
indeboliscono le nostre difese della colonia. 

À te rmin i della legge di contabi l i tà è in 
facol tà del Governo di modificare gl i stan-
z iament i dei diversi art icoli in cui si r ipar-

tiscono i capi tol i di un bilancio, cosicché 
sotto l 'aspet to contabile la vostra Giunta non 
ha che prendere at to della variazione, che 
non accenna ad un mutamento d' indir izzo 
della poli t ica coloniale, ma di una sistema-
zione e l iquidazione delle pendenze ant iche 
t ra l ' I ta l ia e l 'Et iopia . 

In ter rogato il Ministero intorno al l ' indole 
di siffatte l iquidazioni , esso ci ha r isposto 
che, e su questa dichiarazione r ichiamo spe-
cialmente l 'a t tenzione dell 'onorevole minis t ro , 
« le pendenze finanziarie con l 'E t iopia in 
corso di l iquidazione, di cui è cenno nel la 
annotazione e al la Nota di variazioni del 
proget to di bi lancio di previsione della co-
lonia Er i t r ea per l 'esercizio 1900-901, hanno 
la or igine seguente : « Essendosi definitivamente 
risolata la questione dei confini con l 'accettazione 
da par te dell 'Abissinia, de l l ' i n te ra l inea da 
noi domandata Mareb-Belesa-Muna, f u chie-
sto da Menelich di procedere nello stesso 
tempo alla l iquidazione di alcune pendenze 
finanziarie che egli r i teneva non ancora r i-
solute ; e ciò allo scopo di togliere ogni ra-
gione di fu tu re controversie t ra i due Stat i . 

« La determinazione dei confini e la pace che 
questi definitivamente ci assicurano, rendono pos-
sibil i r iduzioni di spese ed economie che 
gradualmente andranno aumentando nei fu-
tu r i esercizi ; e le qual i (dopo aver provve-
duto con esse alla ra teale estinzione delle 
det te pendenze in corso di l iquidazione) si 
consolideranno in una notevole diminuzione 
del contr ibuto dello Stato alle spese d 'Afr ica . » 

Questo, che io sappia, è il solo documento 
par lamentare pel quale la Camera sia venuta 
a notizia della conclusione della del imita-
zione dei confini, e dell 'accordo definit ivo di 
pace col Negus. Ora, se in via contabi le ; in 
via finanziaria, la cosa è pe r fe t t amente cor-
ret ta , io non so se cost i tuzionalmente e par-
lamenta rmente par lando possa r i tenersi cor-
ret to questo modo di por tare a conoscenza 
del Pa r lamento un fa t to del l ' importanza e 
della g rav i tà di questo. Si t ra t t a d i ana de-
l imitazione di confini, di un accordo inter-
nazionale che è stato preceduto da lunghis -
simi negoziat i ; mi pare che g iun t i al la con-
clusione di un negoziato come questo sia 
ut i le non solo ma necessario in un Governo 
par lamenta re di presentare al Pa r lamento 
non solo il testo dell 'accordo ma anche i docu-
ment i che si r i fer iscono ai negoziat i che a 
quell 'accordo hanno condotto e che possano, 
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senza inconvenient i internazional i , essere pub-
bl icat i . 

L'onorevole ministro sa come il Governo 
inglese sia largo nel comunicare al Par la -
mento gl i a t t i in ternazional i ed i documenti 
d iplomat ic i che vi si riferisco?io. 

Avrei desiderato su questo pun to dal 
minis t ro degli affari esteri una r isposta più 
conforme, anzi per fe t tamente conforme, alle 
mie r ichieste e mi spiace di non potermi di-
chiarare soddisfat to di quanto ha det to. 

Quanto alla poli t ica segui ta in Cina io 
prendo at to con soddisfazione di quanto egli 
ha detto per il periodo che comincia dai di-
sordini di Pechino e che viene fino a quest i 
u l t imi giorni, quan tunque io creda che ben 
poco su questo potrà comunicare alla Camera 
il ministro, che Par lamento e Paese già non 
conoscano, poiché il servizio splendido che 
fanno i g iornal i inglesi dalla Cina, met te il 
pubblico inglese e tu t to il mondo in grado 
di avere notizie quasi complete di ciò che 
si passa nel l ' Impero, non solo, ma anche delle 
t r a t t a t ive che corrono t ra i min is t r i delle di-
verse Potenze ed il Governo Cinese. Mi 
spiace, che egli non abbia in par i tempo 
preso l ' impegno di presentare anche i docu-
ment i che si r iferiscono alla p r ima fase della 
nostra poli t ica in Cina, perchè molte cose 
sono ancora oscure e avvolte nel mistero, 
che interessano grandemente il Paese. I n 
quel pr imo periodo della nostra avventura 
cinese, il Paese ha assisti to ad alcune ma-
nifes tazioni della nostra polit ica, ed ha visto 
con stupore la occupazione voluta e non vo-
luta della baia di San Mun come deposito di 
carbone pr ima, poi come osservatorio com-
merciale; la presentazione ed il r i t i ro di un 
ultimatum, il r ichiamo del nostro minis t ro dalla 
Cina, i l v iaggio curioso del minis t ro di Cina 
a R o m a ; ma di t u t t i i negoziati , di tu t to ciò 
che sì è fa t to per preparare quest i avveni-
ment i nul la è t rape la to e nul la ne sanno Par-
lamento e Paese. R imane il dubbio, che la 
polit ica del Governo, anziché preparare gl i 
avveniment i , si sia invece lasciata dagli av-
veniment i sorprendere. 

Ora, se dovesse prevalere questo sistema 
di non comunicare mai al Par lamento i do-
cument i diplomatici , o a lmeno di comunicarl i 
dopo anni ed anni, quando non hanno più 
che un interesse storico, si verrebbe a sot-
t ra r re la poli t ica estera al controllo del Par-
lamento. 

È questa, io credo, una menomazione dei 
d i r i t t i del Par lamento, alla quale la Camera 
non potrebbe consentire, senza mancare al 
suo dovere. 

Spero che l 'onorevole minis t ro . . . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Lo spera 

invano ! 
Fracassi. Me ne spiace ! Spero che 1' ono-

revole minis t ro possa e voglia essere p iù 
largo nel presentare alla Camera documenti , 
dai quali appar isca quale sia veramente la po-
li t ica estera del nostro Govèrno. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Domando 
di par lare . 

Presidente. Ne ha facoltà . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. L 'ono-

revole Fracass i ha citato l 'esempio del Go-
verno e dei min is t r i inglesi , che sono molto 
la rghi nel presentare documenti . Io all 'ono-
revole Fracass i porterò l 'esempio dei deputa t i 
ingles i di opposizione la p iù risoluta, i qual i 
non hanno mai premuto alcun minis t ro de-
gli affari esteri del loro paese affinchè pre-
sentasse documenti , che egli nel la sua co-
scienza e sotto la sua responsabi l i tà non 
credesse g iunto il momento di pubblicare. È 
quindi conscio della mia responsabi l i tà che 
dico all 'onorevole Fracass i di non r i tenere an-
cora g iunto il momento di pubbl icare i do-
cumenti , a cui l 'onorevole Fracass i ha alluso. 

Presidente. Così è esauri ta la in terpe l lanza 
dell 'onorevole Fracass i . 

Viene ora la in te rpe l lanza dell 'onorevole 
Nocito al minis t ro di agr icol tura e commercio, 
« intorno agl i indugi f rappos t i alla re in tegra-
zione dei beni demania l i al comune di Cas-
sano Murge, e se crede che dopo la risolu-
zione g iudiz iar ia d 'una secolare quist ione non 
si debba provvedere nel modo il p iù solle-
cito a r imuovere ogni ostacolo anche a tu te la 
dell 'ordine pubblico. » 

Essendo indisposto il minis t ro di agri-
coltura, questa in terpel lanza è r imessa ad 
a l t ra seduta. 

Viene ora la in terpel lanza degli onorevoli 
Loll ini , Bissolati , Agnini , Vigna, Costa, Fe r r i 
al minis t ro di grazia e giust iz ia « per sapere 
se in tenda dì mantenere l ' impegno da lui e 
dai suoi predecessori r ipe tu tamente assunto 
di presentare un disegno di legge inteso a 
migl iorare in modo efficace le condizioni, ora 
miserrime, dei funzionar i i delle cancellerie 
e segreterie giudiziar ie . >> 

Non essendo presente l 'onorevole minis t ro 
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di grazia e giustizia, anche questa interpel-
lanza è differita. 

"Viene poi la interpellanza degli onore-
voli Gatt i , Celli, Albertoni, Berenini , Ferr i , 
Credaro, Chiarugi, Battel l i al ministro del-
l ' istruzione pubblica « per sentire se dopo la 
lodevole disposizione ministeriale per la quale 
nessun professore straordinario può essere 
d'ora innanzi eletto senza concorso, non creda 
equo e decoroso disporre che il concorso venga 
aperto anche per le cattedre universi tar ie 
a t tualmente occupate da professori straordi-
nar i eletti senza concorso, o apposito, o pre-
cedente di poco l'epoca della nomina. » 

Cortese, sotto-segretario di Stato per la pubblica 
istruzione, Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Cortese, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 

pubblica. Poiché questa interpellanza si ri-
ferisce all 'argomento, che forma, oggetto della 
proposta di legge, presentata dall 'onorevole 
Battell i , propongo che questa interpellanza 
sia svolta in occasione della discussione di 
quel disegno di legge. 

Presidente. El la sa, onorevole sotto-segre-
tario di Stato, che, per regolamento, le in-
terpellanze si possono differire, ma non si 
possono collegare ad un disegno di legge. 
Questa interpellanza vien dunque differita 
ad al tra seduta, salvo rimanendo il dir i t to 
nel l ' interpel lante di prendere a parlare in 
occasione della discussione del disegno di 
legge. 

Cortese, sotto-segretario di Stato per Vistruzione 
pubblica. Domando allora che sia differita. 

Presidente. Sta bene : sarà differita. 
Viene ora la interpellanza dell 'onorevole 

Far ine t Francesco al ministro delle finanze 
« intorno a una ant ic ipata revisione della 
tassa fabbricat i eseguita, specialmente nel 
distretto della agenzia d'Ivrea, con criterii 
d ' inaudito fiscalismo; e per sapere come in-
tenda provvedere contro quei funzionarl i 
che seminano malcontento e sfiducia nelle 
popolazioni, minacciando o deridendo i con-
t r ibuent i e mercanteggiando le rendi te da 
accertarsi in modo poco compatibile con un 
Governo liberale. » 

Per accordi presi tra ministro ed in-
terpellante, questa interpellanza è differita. 

Viene la interpellanza degli onorevoli 
Cao-Pinna e Pala al ministro dell ' istruzione 
pubblica, « p e r 4 sapere se intenda aprire i 
concorsi per le cattedre universi tarie dei due 

Atenei della Sardegna at tualmente occupate 
da professori nominati senza titolo valido, e 
senza la garanzia 4el concorso che rassicuri 
Governo e Paese. » 

Non essendo presente il ministro, a cui 
è diret ta, questa interpel lanza è differita. 

Viene l ' in te rpe l lanza dell 'onorevole Va-
leri, al ministro della pubblica istruzione, 
« per conoscere se intenda che continui an-
cora, ingiusta, la differenza di t ra t tamento 
che demoralizza, f r a i d i r i t t i dei professori 
dei Ginnasi e Licei Regi a quelli dei pareg-
giati , mentre ugualmente gravi in ' tu t to 
e per tu t to ne sono le at tr ibuzioni e i do-
veri . » 

Per accordi presi, anche questa è dif-
feri ta. 

Viene l ' i n te rpe l l anza dell'onorevole Del 
Balzo Carlo, ai minis tr i dell ' interno e di 
grazia e giustizia, « intorno alle responsa-
bi l i tà der ivant i dalla sentenza emessa dal 
t r ibunale correzionale di Napoli nella causa 
t ra il municipio di Andret ta e il gior-
nale 1799. 

Onorevole ministro dell' interno, intende 
di r ispondere anche per il ministro di grazia e 
giust iz ia? 

Gioiitti, ministro delVinterno. S ì . 
Presidente. L'onorevole Del Balzo Carlo ha 

facoltà di parlare. 
Voci. A domani, a domani! 
Dei Balzo Cario. Manca il ministro di grazia 

e giust iz ia! 
Presidente. L' onorevole ministro dell ' in-

terno ha dichiarato che è pronto a rispon-
dere anche per conto del ministro guarda-
sigilli. 

Voci. A domani, a domani! 
Presidente. Abbiamo ancora tempo. Par l i , 

onorevole Del Balzo. 
Del Balzo Carlo. Per obbedire agli ordini 

dell 'onorevole presidente parlerò, benché la 
Camera sia evidentemente stanca. 

Io ho presentata questa interpellanza an-
che al ministro dell ' interno, ricordandomi del 
suo discorso pronunziato, mi pare, il 1° feb-
braio, in cui egli affermava che gran par te 
delle amministrazioni comunali erano in mano, 
mi pare dicesse, dei camorristi . 

Ho presentata questa interpellanza ap-
punto perori chiamare l 'attenzione dell 'onore-
vole ministro su questa condizione anormale 
della maggior parte dei nostri Comuni. 

Noi ci troviamo dinanzi ad una sentenza 
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del tribunale correzionale di Napoli oramai 
passata in giudicato. 

I l giornale 1799 aveva accusata l'Ammi-
nistrazione del comune di Andretta di irre-
golarità, di qualche concussione e. di qualche 
peculato. 

Il sindaco, rappresentante di quella Am-
ministrazione, sporgeva querela contro il 
giornale. 

Ma nel pubblico dibattimento tutte le 
accuse, che il giornale aveva fatto contro 
quell'Amministrazione, furono provate, tanto 
che la sentenza del Tribunale assolveva gli 
imputati dall'accusa di diffamazione per ine-
sistenza di reato, avendo essi raggiunta la 
prova dei fat t i addebbitati all 'Amministra-
zione comunale di Andretta. 

Da questa Amministrazione si tentò anche 
indurre il procuratore generale della Corte 
di appello di Napoli a produrre ricorso con-
tro l'assoluzione emessa dal Tribunale; ma 
il Procuratore generale si rifiutò, e quindi 
noi ci troviamo dinanzi ad una sentenza pas-
sata in cosa giudicata. 

So che il ministro dell 'interno ha preso 
teste i suoi provvedimenti, mi pare, dietro 
proposta del prefetto di Avellino (almeno 
così ho inteso) e che è stata sciolta l 'Ammi-
nistrazione comunale di Andretta. Io però 
non aveva presentata la interpellanza per 
provocare lo scioglimento di quella Ammi-
nistrazione; questo a me poco importa, per-
chè lo scioglimento di queste Amministra-
zioni comunali, che hanno commesso dei reati, 
è qualche cosa che non può soddisfare coloro, 
che in queste cose giudicano non per ven-
detta o per rancore. Invero lo scioglimento 
delle Amministrazioni comunali, il più delle 
volte, produce un danno alla finanza comunale 
e non rinnova nulla, perchè, mercè le clien-
tele locali, la stessa Amministrazione co-
munale, dopo aver ricevuto quasi una spe-
cie di lavacro, un nuovo battesimo, ritorna 
a spadroneggiare sulla cosa pubblica. Io ho 
presentata la interpellanza per altre ragioni: 
l'ho presentata, dopo aver letto la sentenza del 
tribunale la quale afferma che furono consu-
mati fat t i che costituiscono reato; l'ho pre-
sentata perchè nel pubblico dibattimento 
sono stati accertati anche altri fat t i che co-
stituiscono o peculato o concussione o, per lo 
meno, non essendo fat t i preveduti partico-
larmente da speciali articoli del Codice pe-
nale, sono tut t i però compresi nell'articolo 

m 

175, che contempla tu t t i i casi in cui un 
pubblico uffiziale abusa delle sue funzioni 
per fare o non fare qualche cosa contro gli 
interessi dei terzi e dei propri amministrati . 

E son lieto di citare a titolo di onore 
il prefetto di Avellino, il quale nella sua de-
posizione è stato sincero, leale, mentre un 
sottoprefetto ebbe una memoria labilissima, 
ed un altro disse che l 'Amministrazione, 
presieduta da quel Sindaco, era stata in altri 
tempi garanzia di correttezza! 

Finalmente ci siamo trovati dinanzi ad un 
prefetto galantuomo (Commenti), il prefetto 
Frola, che, ripeto, cito qui a titolo d'onore ; 
e se tutt i i prefetti imitassero il prefetto 
Frola, le amministrazioni pubbliche sareb-
bero certamente depurate da quelli che l'ono-
revole ministro dell' interno chiamò con pa-
rola espressiva: camorristi. 

Ora io non posso nè voglio a quest'ora 
tediare la Camera col leggere la sentenza, 
la posso trasmettere al ministro dell 'interno, 
perchè la legga a suo comodo; ma certo è 
che i bilanci erano tut t i simulati e rappre-
sentavano una specie di giuochetto ; si por-
tavano come facilmente esigibili delle somme, 
che si sapeva di non potere esigere, per fare 
delle spese che si sapeva non poter fare ; che 
in mala fede si aumentava la tassa di fuo-
catico a carico degli avversari e dei poveri, 
mentre si diminuiva agli amici dell'ammini-
strazione comunale, a coloro che erano pa-
renti dei consiglieri, a tut t i i compari. (Com-
mentì). 

Risulta pure dal pubblico dibattimento e 
dalla sentenza, che si era accordato per po-
che lire a un fratello di due consiglieri co-
munali un fondo, che prima era affittato per 
una somma trenta volte maggiore ; e questi 
due consiglieri comunali avevano avuto la 
disinvoltura di presentare la domanda in 
nome del loro fratello. 

Risulta ancora, che si era tentato di dare 
un posto municipale contro una somma di 
lire 500 ; che due assessori fornivano generi 
al Comune, e prendevano il doppio di ciò 
che questi generi valevano in piazza. Si è 
provato anche, che si negò ad un cittadino 
di comprare l 'area di un campanile demolito 
per una somma cospicua, e poi si dette que-
st'area per nulla ad un assessore, il quale 
si servì anche delle fondazioni della pro-
prietà comunale, per costruirvi una casa, 
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Trovandoci dinanzi a questi fa t t i sui 
quali non cade dubbio, occorre non il solo 
scioglimento del Consiglio, che è un comodo 
mezzo per sbarazzarsi di tu t te le questioni 
spinose (perchè sono sicuro che quei signori 
saranno portati un'altra volta t r ionfant i al 
municipio di Andrettà, tu t t i sappiamo come 
si fanno le elezioni nei piccoli comuni del 
Mezzogiorno, e anche altrove, e come le 
clientele s'impongano) ; ma occorre qualche 
cosa di più. 

Ora io dico al ministro dell ' interno, e al 
ministro di grazia e giustizia cui ho anche 
rivolto la mia interpellanza, che se vogliono 
davvero dare un esempio e depurare l 'Am-
ministrazione comunale dai camorristi (mi 
servo della parola adoperata dall 'onorevole 
Giolitti) è necessario che si facciano pro-
cessi a coloro che hanno commesso, fa t t i de-
li t tuosi; perchè non è giusto che, sopra venti 
consiglieri, siano colpiti tut t i , anche i ga-
lantuomini, dalla punizione dello sciogli-
mento, e poi non siano colpiti veramente 
dinanzi all 'autorità giudiziaria coloro che 
sono i veri colpevoli di quell 'Amministra-
zione. 

Mi aspetto quindi una risposta precisa 
del ministro dell ' interno. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Giolitti, ministro dell1 interno. Come ha espo-
sto l'onorevole interpellante, gli amministra-
tori del comune di Andretta, avendo visto 
pubblicate in un giornale « Il 1799 » delle 
accuse gravissime contro di loro, che io non 
ripeterò perchè sono state accennate dallo 
stesso onorevole interpellante, diedero que-
rela contro questo giornale. 

I l t r ibunale di Napoli con sentenza del 
16 gennaio 1901, ritenendo provata l'accusa, 
assolse il giornale querelato. 

I l Ministero dell 'interno, di fronte a que-
sta sentenza, attese a vedere se si interpo-
neva appello, perchè la sentenza stessa, fin-
ché non era passata in cosa giudicata, non 
poteva servire di base ad alcun atto da parte 
del Governo. Essendo di poi passata in giu-
dicato, il Ministero dell ' interno procedette 
allo scioglimento del Consiglio comunale di 
Andretta. 

L'onorevole interpellante dice, che lo scio-
glimento non è che un modo, col quale si 
potrà preparare un trionfo di questi ammi-
nistratori che saranno rieletti . 

Ora io osservo, che lo scioglimento in-
tanto è necessario per due cose: in primo 
luogo, perchè il Governo non può lasciare 
l 'amministrazione di un Comune in mano di 
amministratori, che sono colpiti da una sen-
tenza di t r ibunale ; in secondo luogo, perchè 
importa che l ' istruttoria del processo per 
questi fa t t i si possa fare in modo completo, 
assoluto ed esauriente, come si può unica-
camente fare, quando l 'amministrazione del 
Comune sia in mano di un Commissario Re-
gio, il quale consegnerà all 'autorità giudi-
ziaria, senza riguardo ad alcuno, » tutto ciò 
che può servire all 'accertamento della verità. 

Io poi non credo, come l'onorevole Del 
Balzo Carlo accenna, che le elezioni necessa-
riamente debbano riportare in trionfo questi 
amministratori . 

Se l ' inchiesta del Commissario regio ed 
il giudizio dell 'autorità giudiziaria proverà 
che le accuse sorgenti da quella sentenza del 
tr ibunale non sono fondate, allora sarà il 
t r ionfo dell 'innocenza e nessuno vorrà doler-
sene; ma se i fa t t i accennati nella sentenza 
del tr ibunale risulteranno provati, l 'onorevole 
Del Balzo può essere certo, che tut te le prove 
saranno deferite all 'autorità giudiziaria e gli 
elettori di quel Comune, credo, sentiranno il 
bisogno di scegliere degli amministratori, sui 
quali non ci possa essere dubbio alcuno. 

Io quindi concludo, dichiarando all'ono-
revole Del Balzo, che l 'Amministrazione co-
munale è sciolta, e che c'è un Commissario 
regio, il quale raccoglierà tu t te le prove e 
deferirà ogni cosa all 'autorità giudiziaria, sul 
giudizio della quale evidentemente nè io, nè 
il mio collega per la grazia e giustizia, che 
non è qui presente, possiamo esercitare alcuna 
influenza. 

Presidente. L'onorevole Del Balzo Carlo ha 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Del Balzo Carlo. Non ho deplorato lo scio-
glimento del Consiglio comunale, ma ho detto 
soltanto che, se l 'azione del Governo, come 
spesso è avvenuto, si fosse soltanto l imitata 
allo scioglimento del municipio, sarebbe stato 
una specie di ponte di salvezza, che si sa-
rebbe apprestato a questi amministratori co-
munal i ; ma quando invece il ministro del-
l ' interno ci assicura, che il Commissario regio 
è incaricato, senza restrizione alcuna, di pre-
sentare tu t t i i documenti necessari all 'auto-
r i tà giudiziaria, perchè proceda, io non posso 
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ohe felicitarmi con l'onorevole ministro del-
l'interno... 

Una voce a destra. E obbligo suo. 
Del Balzo Carlo ... ed a u g u r a r m i che l 'auto-

rità giudiziaria faccia il suo dovere, e che 
si abbia quella piena giustizia che tut t i de-
sideriamo. 

Presidente. Lo svolgimento delle altre in-
terpellanze è rimesso al prossimo lunedì. 

Interrogazioni e interpellanze. 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar lettura delle domande d'interrogazione 
e d'interpellanza pervenute alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro guardasigilli per sapere se e 
quando intenda provvedere al miglioramento 
del personale giudiziario di cancelleria. 

« Monti-Guarnieri. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sa-
pere se e quali provvedimenti efficaci e ra-
dicali il Governo intenda impartire di fronte 
ai gravi e frequenti danni che il Monticano 
apporta ed ha anche recentemente apportato 
in occasione delle ultime inondazioni, ai co-
muni del distretto di Oonegliano. 

« Marco Donati. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici; sulle 
ragioni che lo hanno indotto a negare 
il taglio provvisorio dei cavedoni costruiti per 
la scopertura della Botte sotto Fossa Pole-
sella, rendendo così irreparabile l'allaga-
mento del vasto Comprensorio Padano. 

« Badaloni. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell 'interno su la lettera in-
dirizzatagli dal signor Giorgio Heusch, ex-
presidente del Circolo monarchico universi-
tario di Roma. 

« Cirmeni. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro dell 'interno per sapere se e 
quanto sia esatto quello che, secondo la nar-
razione dai giornali, sarebbe accaduto al pre-
sidente del Circolo monarchico universitario 
di Roma: e nel caso affermativo, da quale 

specie di criteri debbano ormai trarre norma 
le Autorità e i cittadini in fatto di legittime 
espressioni di sentimenti che si inspirino alle 
istituzioni. 

« Ferrerò di Cambiano. * 

« Il sottoscritto interroga l'onorevole mi-
nistro dell ' interno per sapere se, di fronte 
alla forma difettosa con la quale i sindaci 
proseguono assai sovente a rilasciare i cer-
tificati di povertà necessari per ottenere il 
gratuito patrocinio in causa penale, non ri-
tenga opportuno di rinnovare ai signori pre-
fetti, sottoprefetti e sindaci, concrete e pre-
cise istruzioni sul modo con cui devono ri-
lasciarsi tali certificati. 

« Marco Donati. » 

« Il sottoscritto chiede di interrogare l'ono-
revole'ministro di agricoltura e commercio, per 
sapere se intenda provvedere perchè la Cassa 
di Soccorso per le opere pubbliche in Sicilia 
possa estendere a 40 anni il termine di am-
mortamento dei prestiti a Comuni. 

« Rossi Enrico. » 
« I sottostritti chiedono d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per sapere 
se e quando egli presenterà il promesso disegno 
di legge per i lavori portuali di Villa San 
Giovanni, atti ad assicurare la più diretta 
comunicazione fra il continente e la Sicilia. 

« Cirmeni, De Nava, Di Stefano, 
Libertini Gesualdo, Piccolo-
Cupani, Di Terranova, Vaglia-
sindi, Perrotta,Rizzone,DiSan 
Giuliano, Colajanni, Cocuzza, 
Turrisi, Noè, Contarini, Sa-
puppo, Majorana, Finocchiaro-
Aprile, Di Scalea, Carlo Di Ru-
dinì, Di Trabìa, Grassi-Voces, 
Filì-Astolfone, Furnari , Fulci 
Ludovico, Gallo, Licata, Par-
lapiano, Marescalchi-Gravina, 
Francica-Nava, . Rossi Enrico, 
Libertini Pasquale, Lucio Fi-
nocchiaro. > 

« I l sottoscritto interroga il ministro del-
l'interno sul contegno dell'ufficio di pubblica 
sicurezza di Jesi, che vieta quasi sempre la 
affissione di manifesti dei part i t i popolari. 

« Carlo Del Balzo. » 
I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-

revole ministro delle finanze per sapere : 1° se 
sia vero che l'ufficio doganale di Palermo per-
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sista nel ribellarsi alle disposizioni date dal 
ministro circa lo sbarco libero delle merci 
nazionali o nazionalizzate imponendo arbi-
trariamente per tutte le merci in arrivo l'uso 
del Capannone; 2° come intenda provvedere 
alla tutela dei legitt imi interessi del com-
mercio ed alla osservanza delle disposizioni 
date. 

« Rossi Enrico. » 
« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'o-

norevole ministro della pubblica istruzione 
intorno alla applicazione delle disposizioni 
contenute nel nuovo Regolamento pei gin-
nasi e licei e relative alle lezioni private 
degli insegnanti. 

« Rampoldi. » 
« I l sottoscritto chiede d'interpellare l'o-

norevole ministro della pubblica istruzione, 
per conoscere quali criteri intenderà di adot-
tare a salvaguardia dei dirit t i dei professori 
straordinari nominati senza concorso alle cat-
tedre universitarie. 

« Bacaredda. » 

Giolitti, ministro dell'interno. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Giolitti, ministro dell' interno. Io prego la Ca-

mera di volermi consentire di rispondere su-
bito a due interrogazioni dell'onorevole Cir-
meni e dell'onorevole Ferrerò di Cambiano, 
riguardo ad un incidente, che si dice avve-
nuto alla Questura di Roma, riguardante il 
presidente di un'associazione monarchica uni-
versitaria. 

Realmente il 21 marzo ricevetti questa 
lettera diretta a me personalmente: 

« Ho l'onore d ' informarla che fui ieri 
chiamato dalla Regia Questura per sentirmi 
rimproverare di troppo zelo per la monar-
chia. In seguito a questo rimprovero, fattomi 
con modi pure gentili, ma con parole che 
offendono profondamente chi ha ancora viva 
la fede nelle presenti istituzioni, ho rasse-
gnato le mie dimissioni da presidente e da 
socio del Circolo monarchico universitario. 

« Gradisca i miei ossequi. 
« Obbligantissimo 

« Giorgio Heusch. » 
Come la Camera comprende, di fronte ad 

una lettera, che esponeva un fatto così strano, 
io non esitai a chiedere immediatamente in-
formazioni precise. 

I l fatto mi parve strano per sè, perchè il 
pensare che una Questura rimproveri qual-

cuno di troppo zelo per la monarchia, è per 
sè assurdo, (Segni di assentimento) diventava poi 
tanto più assundo, trattandosi della Questura 
di Roma, alla testa della quale vi sono fun-
zionari veramente distinti ed intelligenti, 
sotto tut t i i ragporti. 

Ora ecco come stanno le cose. 
I l 15 marzo 1801 il rettore dell 'Univer-

sità di Roma scriveva al signor Commissario 
capo della Questura di Roma un lettera in 
questi termini: 

« Lunedì scorso, 11 corrente, mediante av-
viso fatto circolare qui alla Sapienza, gli stu-
denti di parte liberale erano invitati a tro-
varsi a Piazza Colonna, alle ore 5, per una 
dimostrazione a favore del sindaco. 

« Per quella medesima ora il professore 
Enrico Ferr i doveva fare la consueta lezione 
di diritto e procedura penale, ed infatt i si 
presentò ed era seguito da numerosi stu-
denti. 

« Fu invitato da un gruppo di altri stu-
denti e d i estranei, che • si dicevano promo-
tori della progettata dimostrazione, e che 
prima erano riusciti ad impedire al professor 
Labriola di compiere la sua lezione, ad uscire 
dall 'Università affinchè tut t i potessero recarsi 
al luogo di convegno. 

« I l professore Ferri venne a consigliarsi 
da me, e credetti mio dovere dichiarargli che 
io non potevo approvare che si cercassero 
metodi per abbandonare le lezioni. Il pro-
fessore Ferri entrò nell 'aula sesta dichiarando 
che lasciava aperta la porta per lasciar li-
bera entrata e libera uscita tanto per quelli 
che desiderassero ascoltarlo come per quelli 
che desiderassero prender parte alla dimostra-
zione. 

« Un gruppo, per verità non numeroso, di 
studenti e di estranei rimase pigiato presso 
la porta all'ingresso dell'aula e con urla, fi-
schi e contumelie cercava ogni mezzo per 
far cessare la lezione. Infa t t i a nulla essendo 
riescite le esortazioni mie e del personale di 
segreteria da me dipendente, ottenne lo scopo 
che il professor Ferri, veduto impossibile il 
continuare, scese dalla cattedra ed uscì dal-
l 'Università. 

« Fra gli schiamazzatori più irrequieti si 
distinse sopra tut t i il signor dottor Giorgio 
Heusch, laureato non ha guari in legge, e pre-
sidente del Circolo monarchico universitario. 
Egli, che appartiene ad un partito dell'or-
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dine e che quindi dovrebbe dare esempio di 
moderazione e di rispetto alle leggi, è stato 
più. di ogni altro colpevole. Mi riservo di 
adottare contro gli studenti che hanno preso 
parte al baccano quelle disposizioni discipli-
nari che crederò del caso. 

« Ma contro il signor Heusch non potrei 
adottare provvedimenti direttamente, non fi-
gurando egli più fra gli inscritti all'Univer-
sità. E bensì vero che potrei denunziarlo al 
procuratore del Re (Oh! oh!) essendo egli 
caduto sotto la sanzione dell'articolo 457 del 
Codice penale; ma per una prima volta credo 
più prudente di indicare il nome di lui alla 
signoria vostra illustrissima, perchè lo possa 
chiamare a sè ed invitarlo a moderare i suoi 
spiriti bollenti. Grli faccia considerare i pe-
ricoli cui potrebbe andare incontro, risoluto 
come sono di far rispettare con tutti i mezzi 
che la legge mi consente, la libertà dell'in-
segnamento, e di non tollerare mai che estra-
nei si permettano di entrare nell'Università 
per disturbare la quiete e la serenità degli 
studi. » 

Questa è la comunicazione che la que-
stura di Roma ricevette dall' Università. Sic-
come la questura di Roma doveva chiamar 
questo signor Heusch per dargli partecipa-
zione di un telegramma che era venuto dalla 
questura di Napoli, lo chiamò, e ho qui il 
rapporto che fa il funzionario incaricato di 
questo a tergo dello stesso biglietto d'avviso. 
I l funzionario della questura racconta, che lo 
chiamò per dargli quella partecipazione : e, 
« colta l'occasione, con molto garbo gli ho fatto 
notare la sconvenienza di distinguersi nel 
numero degli schiamazzatori così per il co-
gnome che porta, come per il partito nel 
quale milita. Non gli ho comunicato eia chi venisse 
Vinformazione. Esso si è mostrato mortificatis-
simo dell'accaduto. Ha fatto rilevare che egli 
non capitanava quel gruppo e che ad ogni 
modo la dolce violenza fu fatta a scopo di 
una dimostrazione lecita. Ha accolto con os-
sequio la mia esortazione e si è allontanato 
deferente all'autorità. » Questo è tutto ciò 
che risulta ufficialmente. Che un funzionario 
di pubblica sicurezza di Roma possa aver 
adoperato le parole che sono state a me 
scritte, lo escludo assolutamente, perchè sono 
funzionari sui quali nessuno ha avuto nulla 
ad eccepire. 

Ciò che invece è da deplorare in tutto 
questo non è il fatto in sè, perchè è di molto 

poca .importanza, bensì 1' abitudine invalsa 
in molte delle nostre Università che conti-
nuino ad intervenirvi coloro che non sono 
nè professori nè studenti. Ora nell'Univer-
sità non ci dovrebbero essere che professori 
e studenti. (Commenti). 

Riguardo agli estranei non v'è autorità 
per parte del rettore: costoro sono per lo più, 
a qualunque partito appartengano, i promo-
tori dei disordini, perchè essi non hanno 
nulla da temere dall'autorità disciplinare dei 
professori e del rettore. Ed un rettore quando 
si trova di fronte ad uno che non dipende 
in alcun modo da lui, non ha altra via che 
quella di rivolgersi all'autorità di pubblica 
sicurezza. Qui, ripeto, la cosa non aveva al-
cuna importanza, e finì con una benevola pa-
ternale del questore; ed io mi auguro che 
questa benevola paternale persuada tutti a 
rispettare le Università e a non provocarvi 
dei disordini per nessuna ragione. (Benissimo!) 

Presidente. L'onorevole Cirmeni ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta dell'onorevole ministro. 

Cirmeni. Non è ,mia intenzione di attri-
buire all'incidente un'importanza maggiore 
di quella che esso ha realmente e molto meno 
di elevarlo all'onore d'una questione politica. 
Intendo soltanto di contribuire a far cono-
scere il fatto integralmente, sia completando, 
sia rettificando le informazioni, che la po-
lizia ha fornito all'onorevole ministro del-
l'interno. 

I l colloquio che ha dato luogo all'inci-
dente si svolse il giorno 20 fra l 'ispettore 
di pubblica sicurezza ed il dottor Heusch» 
Non essendovi stati testimoni non possiamo 
fare a meno delle due fonti interessate ; e 
come io non ho ragione di negare fede alla 
versione dell'ispettore, così spero che l'ono-
revole ministro vorrà ascoltare e prendere 
nella dovuta considerazione la versione del-
l'egregio giovine, educato in famiglia alla 
scuola della lealtà. 

E vero come è stato riferito, che l'ispet-
tore cominciò con l'accennare ad una rispo-
sta dei questore di Napoli relativa agli stu-
denti che dovevano prender parte ad un 
ricevimento al Quirinale, ma è anche vero 
che al questore di Napoli non aveva tele-
grafato il dottor Heusch, e che la partecipa-
zione di quella risposta arrivava, per così 
dire, come il soccorso di Pisa. Infatti si era 
al giorno 20 ed il ricevimento aveva avuto 
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luogo due giorni prima che il colloquio av-
venisse. 

Evidentemente quella data partecipa-
zione doveva servire di esordio al vero og-
getto della chiamata in questura. E l'oggetto 
fu subito rivelato in una specie di tacitiana 
concisione. Le parole che l'ispettore avrebbe 
detto al signor dottore Heusch sarebbero le 
seguenti : « Si lamenta il suo troppo zelo per 
la monarchia. » {Interruzioni e commenti animati). 
All'infuori di questa comica ammonizione, 
nessuna allusione alle dimostrazioni avve-
nute... (Nuove interruzioni). 

Signori miei, avete sentito una campana, 
abbiate la pazienza di sentire l'altra. 

Presidente. Parli alla Camera, onorevole 
Cirmeni. 

Cirmeni. Dicevo dunque che l'ispettore di 
pubblica sicurezza, fatta quella paternale, 
non aggiunse verbo, ne circa la dimostra-
zione avvenuta nell'Università degli studi, a 
proposito della dimostrazioue in onore del 
sindaco, ne circa il rapporto poco decoroso 
{Bene!) del magnifico rettore dell'Università. 

Si deve inoltre notare, che dopo la dimo-
strazione, di carattere anti-clericale, della 
quala ha fatto cenno il rapporto non sullo-
dato, ne erano avvenute altre due, eminente-
mente monarchiche organizzate dal Circolo 
universitario monarchico, e, per esso, capita-
nate dal signor dottor Heusch, cioè la dimo-
strazione al Pantheon il giorno 14, anniver-
sario della nascita di Be Umberto, e la di-
mostrazione al Quirinale il giorno immedia-
tamente successivo. Evidentemente, avrà pen-
sato il dottor Heusch, post hoc, ergo propter hoc 
e deve aver creduto che la paternale in forma 
di troppo concisa ammonizione si dovesse 
riferire, non all' incidente avvenuto a propo-
sito della dimostrazione anticlericale, ma 
bensì alle dimostrazioni di affetto ai sovrani 
avvenute posteriormente. 

Ora se questa versione è esatta (ed io, 
fino a prova contraria, devo prestar fede ad 
essa) è evidente che se vi è eccesso di zelo 
da deplorare, non è quello monarchico del 
dottor Heusch, bensì quello, che non so come 
qualificare, della polizia di Roma. 

Ed io spero che l'onorevole ministro del-
l' interno vorrà, alla sua volta, ammonire, 
anche paternamente, i suoi dipendenti, a 
non trasformarsi in termometri dello zelo dei 
cittadini, ad occuparsi un poco meno delle 

correnti politiche e molto più della sicurezza 
pubblica, cui sono preposti. {Commenti). 

Intorno a tutto ciò che riguarda le dimo-
strazioni nelle Università, non ho da fare 
altro che sottoscrivere pienamente alla teoria 
enunciata dall' onorevole ministro dell' in-
terno. 

Ma oso sperare che l'egregio rettore del-
l'Università romana non adoperi poi il si-
stema dei due pesi e delle due misure. {Bene! 
Bravo!) 

Poiché se egli ha sentito il bisogno di 
scrivere un lungo e particolareggiato rap-
porto all'ufficio del Commissariato di pub-
blica sicurezza, per richiamare l'attenzione 
della polizia sul giovane Heusch, faccia al-
trettanto quando altre persone {Benissimo!) 
meno studenti del dottor Heusch (perchè, in 
fin dei conti, l'Heusch ha terminato i suoi 
studi appena un mese addietro, e la sua 
laurea si trova ancora nell'ufficio di segre-
teria dell'Università) faccia altrettanto quando 
altri individui più estranei alle Università, 
si introducono nelle aule, e vanno ad eccitare 
i giovani per fare delle dimostrazioni di or-
dine eminentemente politico. Dopo ciò non 
ho altro da aggiungere. {Benissimo! Bravo! — 
Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. Le dichiarazioni e la 
risposta dell'onorevole ministro dell'interno 
attutiscono in parte l'impressione prodotta 
dalla lettera del presidente del Circolo mo-
narchico universitario, e dai commenti, che 
vi hanno fatto sopra i giornali, commenti, 
che hanno dato origine alla mia interroga-
zione. Però tra le due versioni, oggi udite, vi 
è troppa disparità: i termini loro sono troppo 
recisamente contrari, per cui, non avendo 
mezzi per vagliare il maggior fondamento del-
l'una o dell'altra, debbo limitarmi a pren-
dere atto, per quello che suonano, delle di-
chiarazioni dell'onorevole ministro. 

Aggiungo però che se mi accordo con l'ono-
revole ministro, per quanto ha detto delle di-
mostrazioni universitarie ; mi accordo anche 
più con l'onorevole Cirmeni nel ritenere per 
10 meno censurabile e degna di monito la 
condotta della questura di Eoma, e jìel rettore 
11 quale, sovratutto poi, non dovrebbe usare 
due pesi e due misure ( Vive approvazioni), e 
dovrebbe, così come oggi fa dei rapporti 
contro gli uni, vietare che altri, e special-
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mente certi professori..., come anche recen-
temente è avvenuto, tengano conferenze e 
promuovano o secondino dimostrazioni nei 
locali del l 'Universi tà . {Benissimo! — Vive ap-
provazioni —- Commenti animati). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro dell ' interno. 

Gioì Itti ? ministro dell'interno. Comprendo per-
fe t tamente che gl i onorevoli in te r rogant i ab-
biano adoperato un 'a r te abbastanza comune 
in tu t t i coloro che hanno abi l i tà par lamen-
t a r e : vedendo di non aver ragione nel caso 
di cui si discute (No! no! — Interruzioni) si 
sono l imi ta t i ad una raccomandazione che 
avrebbero molt issima ragione di fare se fosse 
fondata in fat to. 

Essi dicono che il ret tore ha usato due pesi 
e due misure. 

Ferrerò di Cambiano. Quella let tera è odiosa! 
{Commenti). 

Gioiitti, ministro dell'interno. Qual prova pos-
sono essi addurre per dimostrare che il ret-
tore abbia usato due pesi e due misure ? 
(Vive interruzioni). Gl ' in te r ru t tor i par tono dal-
l ' ipotesi che il re t tore non abbia mai scr i t to 
al la questura a l t ra le t tera t ranne questa (Ru-
mori). 

Voci. Tanto peggio! 
Tripepi Doveva scriverle al minis t ro della 

pubblica is truzione e non alla Questura! (Bene!) 
Presidente. Onorevole Tripepi , non inter-

rompa! 
Gioiitti, ministro dell'interno. Non sono io, 

minis t ro dell ' interno, che posso giudicare su 
ciò. Io so che, g iun ta a l l 'autor i tà di pubblica 
sicurezza la denuncia che un tale aveva com-
messo un atto che d is turbava l 'Universi tà , 
l'ufficio era in dovere di far sì che il caso 
non si ripetesse. 

Riccio. Se ne poteva r icordare quando si 
tenne la conferenza dagl i a l t r i ! (Bene!) 

Lollini. Ma gli a l t r i non hanno scrit to la 
l e t t e ra ! (Rumori). 

Gioiitti, ministro dell' interno. Tutto quanto 
l 'onorevole Tr ipepi dice potrebbe da rg l i ar-
gomento per presentare un ' interrogazione ri-
guardo ad a l t r i f a t t i sui quali io m' infor-

• merei. Come si può venir qui ora a dire, che 
l ' au tor i tà in a l t r i casi ha mancato al suo do-
vere, quando non mi si indicano con preci-
sione questi casi? Come si vuole che io possa 
r ispondere? La le t tera che io ho let to si ri-
ferisce a questo caso soltanto, e su questo io 
rispondo. 

Del resto, sono lieto che non ci sia s ta to 
nessuno degl i in ter rogant i i l quale non si 
sia associato a me neU'augmrare che non av-
vengano disordini a l l 'Univers i tà (Bene!), e che 
non sia consentito ad estranei di provocare 
disordini o dimostrazioni nel!" Univers i t à 
stessa. In ciò siamo tu t t i d'accordo, e me ne 
felici to. 

Presidente. Così sono esauri te queste due 
interrogazioni. Le al tre saranno iscri t te nel-
l 'ordine del giorno ai t e rmini del regolamento. 
Quanto a l le- in terpel lanze , gli onorevoli mi-
nis t r i diranno domani se e quando in tendano 
r ispondervi . 

Sull'ordine del giorno. 

Presidente. Come i colleghi ricordano, la 
Camera sabato deliberò di tener domani due -
sedute, iscrivendo nel l 'ordine del giorno di 
quella an t imer id iana due disegni di legge, che 
r imarranno iscr i t t i con i p r imi due numeri . 
Sul l 'ordine del giorno delle sedute an t ime-
r id iane hanno ora chiesto di par lare parec-
chi onorevoli colleghi, pr imo f ra i quali l 'ono-
revole Luzzat t i Luigi . Ha facolfcà di par lare . 

Luzzatti Luigi. Preghere i la Camera di 
voler inscr ivere nel l 'ordine del giorno di 
domani, (Interruzioni)...ma se ci sono al t re leggi 
che debbano essere messe nel l 'ordine del giorno 
di domani mat t ina cedo loro il passo. Vorrei 
però che nel l 'ordine del giorno della seduta 
ant imer id iana che sarà tenuta giovedì, fosse 
inscri t to il disegno di legge per « Consorzi 
di difesa contro la grandine » ed anche quello 
« per alcune operazioni di credito agrar io » 
essendo stata d is t r ibui ta la relazione della 
Commissione. 

Presidente. Probabi lmente giovedì non ci 
sarà seduta mat tu t ina perchè giorno di Uffici 
e di firma Reale. 

Luzzatti Luigi. Allora venerdì ' o lunedì pros-
simo. 

Gioiitti, ministro dell'interno. Pregherei l'ono-
revole Luzzat t i di a t tendere a fare questa 
proposta che sia presente il minis t ro di agri-
coltura e commercio. 

Luzzatti Luigi. I l ministro dell ' interno sa 
quanta deferenza io abbia per il minis t ro 
del l 'agricol tura e commercio ; non avrei fa t ta 
questa proposta se non sapessi che il mini-
stro stesso consente che questi disegni di 
legge siano discussi e che anche, se egli, con 
rammarico di noi tu t t i , dovesse essere as-



Atti Parlamentari — 2856 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI . — I a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 5 MARZO 1 9 0 1 

sente, venga delegato all'uopo il suo egregio 
sotto-segretario di Stato. 

Presidente. Allora rimaniamo intesi, ohe 
l'onorevole Luzzatt i si riserva di fare la sua 
proposta nella seduta di domani. 

Luzzatti Luigi. N o , n o , h o g i à f a t t o l a m i a 
proposta. 

Presidente. Vuole stabilire fin da ora l 'or-
dine del giorno per la seduta antimeridiana 
di venerdì? 

Luzzatti Luigi. Siamo d'accordo col ministro. 
Presidente. La Camera ha udito che l'ono-

revole Luzzatti proporrebbe che nella seduta 
antimeridiana di mercoledì fossero posti nel-
l 'ordine del giorno i due disegni di legge, 
sui Consorzi contro la grandine, e su alcune 
operazioni di credito agrario. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato os-
serva che per mercoledì nè egli ne il mini-
stro potranno probabilmente trovarsi pre-
senti . 

Voci. Allora venerdì. 
Baccelli Alfredo, sotto segretario di Stato per 

Vagricoltura e commercio. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole sotto-segretario di 

Stato per l 'agricoltura ha facoltà di parlare. 
Baccelli Alfredo, sottosegretario di Stato per 

l'agricoltura e commercio. Pregherei la Camera 
di voler stabilire per la discussione di queste 
leggi la seduta antimeridiana di venerdì, au-
gurandomi che il ministro possa essere rista-
bilito completamente. Se ciò malaugurata-
mente non si verificasse, a estremi mali 
estremi rimedi, farò le sue veci. 

Presidente. Onorevole Luzzatti , accetta que-
sta proposta ? 

Luzzatti Luigi. S i s s i g n o r e . 
Presidente. Allora rimane così stabilito. 
Pantano. Possiamo quindi giovedì prossimo 

tenere un'al tra seduta antimeridiana. 
Presidente, Ho già avverti to che giovedì 

non sarà possibile! 
Celli. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà , 
Celli. Ricordo che è già stato stabilito che 

i primi due disegni di legge da discutersi 
nella seduta di domani matt ina saranno quello 
sulla malaria e quello sui sieri. 

Presidente. L'ho già ricordato alla Camera, 
Cao-Pinna. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l t à . 
Cao-Pinna. Prego la Camera di mettere nel-

l 'ordine del giorno delle sedute antimeridiane 
i provvedimenti per lo sviluppo del servizio 

ferroviario dell'isola di Sardegna. Si. t ra t ta 
di un disegno di legge che da molto tempo 
attende il voto della Camera. 

Presidente. Se non vi sono obbiezioni, così 
r imane stabilito. 

Daneo Gian Carlo. C h i e d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Daneo Gian Carlo. I o v o r r e i p r e g a r e l a C a -

mera di voler inscrivere nell 'ordine del giorno 
delle sedute antimeridiane, il disegno di legge 
pe r l a costituzione delle frazioni di Crocefìeschi 
in Comune autonomo. 

Presidente. Se non vi sono obiezioni ri-
mane così stabilito. 

Socci. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Socci. Pregherei invece che fosse messa 

nell 'ordine del giorno la legge per modifi-
cazione all 'articolo 88 della legge elettorale 
politica. 

Guicciardini. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e ha faco l t à . 
Guicciardini. Non sosterrò certo che le se-

dute mat tut ine abbiano un valore diiferente 
da quelle pomeridiane; ma mi pare di avere 
ragione di affermare che i disegni di legge, 
che hanno per iscopo di modificare le leggi 
organiche dello Stato, non si debbano discu-
tere nelle sedute mattut ine. Non starò a dire 
le ragioni di questo modo di pensare; ma 
per le ragioni, che mi inducono a fare queste 
osservazioni prego l'onorevole Socci di non 
insistere nella sua proposta e di voler con-
sentire che il disegno di legge per modifi-
cazione alla legge elettorale politica venga 
messo nell 'ordine del giorno delle sedute po-
meridiane subito dopo esaurita la discussione 
del bilancio della guerra. 

Socci. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Socci. Io sono dolente di non trovarmi 

d'accordo con l 'onorevole Guicciardini. La 
legge di cui si t ra t ta non modifica affatto una 
legge organica dello Stato. (.Interruzioni). 

Se essa venisse messa nell 'ordine del 
giorno delle sedute pomeridiane, dopo il bi-
lancio della guerra, potrebbe avvenire che 
non se ne facesse niente. 

Presidente. Dunque da una parte vi è la 
proposta dell'onorevole Socci perchè il di-
segno di legge per modificazioni alla legge 
elettorale politica sia posto nell 'ordine del 
giorno della seduta antimeridiana di domani; 
dall 'altra c'è la proposta dell'onorevole Ghiic-
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ciardini, il quale desidera che il disegno di 
legge sia inscrittomell 'ordine del giorno delle 
sedute pomeridiane subito dopo il bilancio 
della guerra. Devo pregare la Camera di ve-
nire alla votazione sii queste due proposte. 

Giolitti, ministro dell'interno. Dichiaro che il 
G-overno si astiene. 

Presidente. Dunque metto a parti to la pro-
posta dell'onorevole Socci, che la discussione 
della proposta di legge per modificazioni al-
l'articolo 88 della legge elettorale politica sia 
inscritta nell 'ordine del giorno della seduta 
antimeridiana di domani. 

{La Càmera approva la proposta dell'onorevole 
Socci). (Commenti — Approvazioni). 

Allora l 'ordine del ̂ giorno per la seduta 
antimeridiana di domani r imane così sta-
bilito : 

1. Disposizioni per diminuire le cause 
della malaria. (232) 

2. Modificazione agli articoli 2 e 8 della 
legge 21 dicembre 1899 sulla preparazione e 
vendita dei sieri. (201) 

3. Modificazione dell' articolo 88 della 
legge elettorale politica. (156) 

4. Costituzione delle frazioni di Croce-
fieschi in comune autonomo. (65) 

5. Provvedimenti per lo sviluppo del traf-
fico sulle strade ferrate della Compagnia 
Reale della Sardegna. (193) {Urgenza) 

La seduta termina alle ore 18,55. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 
Alle ore 10. 

Discussione dei disegni di legge : 
1. Disposizioni per diminuire le cause 

della malaria. (232) 
2. Modificazione agli articoli 2 e 3 della 

legge 21 dicembre 1899 sulla preparazione e 
vendita dei sieri. (201) 

3. Modificazione dell' articolo 88 della 
legge elettorale politica. (156) 

4. Costituzione delle frazioni di Croce-
fìeschi in comune autonomo. (65) 

5. Provvedimenti per lo sviluppo del traf-
fico sulle strade ferrate della Compagnia 
Reale della Sardegna. (193) (Urgenza) 

Alle ore 14 : 
1. Interrogazioni. 
2. Votazione a scrutinio segreto del di-

segno di legge : Approvazione della Conven-m 

zione 6 aprile 1900 sulla vertenza per eccesso 
d'estimo e contributi idraulici in Provincia 
di Mantova (80). 

3. Due domande di autorizzazione a pro-
cedere in giudizio : 

Contro il deputato Rondani per contrav-
venzione all 'articolo 1° della legge di pub-
blica sicurezza. (216) 

Contro il deputato Todeschini per diffa-
mazione ed ingiurie a mezzo della stampa. (225) 

4. Seguito della discussione nei disegni 
di legge : 

Spese straordinarie mil i tar i pel quin-
quennio finanziario dal 1° luglio 1900 al 30 
giugno 1905 (82). 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanzia-
rio 1901-02. (130) 

Discussione dei disegni di legge : 
5. Tombola telegrafica a favore dell 'opera 

pia per assistere i figliuoli derelit t i dei con-
dannati , della pia Casa di Patronato pei mi-
norenni e della pia Casa di r ifugio per le 
minorenne corrigende. (94) 

6. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1881. (195) 

7. Modificazioni alla legge sugli stipendi 
ed assegni fìssi per il R. Esercito. (85) 

8. Importazione dalla Sicilia nel Conti-
nente del sale sofisticato per la fabbricazione 
della soda e per la riduzione dei mine-
rali. (92) 

9. Aggregazione del Mandamento di Ci-
minna alla circoscrizione amministrat iva e 
giudiziaria del circondario di Palermo. (60) 

10. Consorzi di difesa contro la grandine. ' 
(213) 

11. Acquisto del Museo Boncompagni-Lu-
dovisi. (185) 

12. Sulle associazioni o imprese tontinarie 
o di ripartizione. (164) 

13. Aggregazione dei comuni di Pietrab-
bondante e San Pietro Avellana al manda-
mento di 'Carovilli. (146) 

14. Provvedimenti relat ivi ad alcune ope-
razioni dì credito agrario. (227) 

P r o f . Ayv. Lu i g i R a y a n i 
Direttore dell'ufficio di revisione. 
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